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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è apCl'-
ta (ore 10).

Si dia lettura del pmcesso verbale della
seduta antimeridiana del 21 navembre.

R U S SO, Segretario, dà letLura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Nan essendavi os.
servaziani, il processa verbale si intende ap.
pravata.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto eoll-
gedo il senatare Chabod"per giarni 2.

Non essendÒvI osservaziani, questa Carl-
geda si intende cancesso.

Annunzio di nomina di Sottosegretario

P RES I D E N T E . Camunico che,
con lettera in data adierna, il Presidente
del Cansiglio dei Ministri ha informato il
Presidente del Senata che, con decreto del
Presidente della Repubblica in data 22 no"
vembre 1961, l'anorevole Filippa Micheli,
deputata al Parlamento, è stato naminato
Sattosegretario di Stata per le finanze, ces-
sanda dalla carica di Sottosegretaria di Sta-
ta per !'industria e il commercio.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento
alla deliberazione di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E Camunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra..
smessa il seguente disegno di legge:

({ Sviluppa ecanamica dei territari del Pa.
lesine)} (1783).

Questa disegno di legge sarà stampata e
dIstribuito.

Comunica altresì che il Presidente del Se-
nato, valendosi della facaltà canferitagh dal
Regolamenta, ha deferito il suddetta dise-
gna di legge alla deliberaziane della sa Com-
missione permanente (Finanze e tesoro), pre.
vi pareri della 1a, della 8a e della 9a Cam.
missiane.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {( Programma straordinario per favo-
rire la rinascita economica e sociale della
Sardegna, in attuazione dell'articolo 13
della legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3}) (1408)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior.
na reca il seguito della discussiane del dI-
segno di legge: {{ Programma straordinaria
per favorire la rinascita economIca e sociale
della Sardegna, in attuaziane dell'articalo 13
della legge costituzianale 26 febbraio 1948,
n. 3 ".

Ha facoltà di parlare l'onarevale Ministro
Pastore.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Signar Presidente, onorevoli senatori, il Se-
nato della Repubblica ha dato III questi gior-
ni una chiara e doverosa manifestazione del
vivo interesse che il Paese dimostra nei
confranti del popola sardo. Il dibattito sul
disegno di -legge presentato dal Governo ha
visto l'impegno di tutti i Gruppi e l'analisi
fatta è, per la gran parte, pasitiva testimo-
nianza della serietà, anche tecnica, con cui
il Senata assalve ai suoi compiti. Il Governo
non può che esserne lieta, ed anche se si
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sono ascoltate critiche non sempre obiettive,
il dibattito non potrà non risultare utile, al
di là della stessa circostanza che l'ha deter-
minato. Voglio diDe ohe, allorchè lo stru~
mento legislativo che si sta approntando sa-
rà seguìto dalla redazione del Piano e dalla
programmazione particolareggiata, molte
delle idee e dei suggerimenti qui emersi co-
stituiranno, ne sono certo, materiale apprez-
zabilissimo.

Ceroherò, in questa mia replica, di avere
presenti almeno i rilievi maggiori, non po~
tendo evidentemente, per ragioni di tempo,
soffermarmi su tutto.

Ai senatori sardi, di tutti i Gruppi, desi-
dero esprimere la mia gratitudine per il rile~
vante contributo recato al dibattito. Ai sena~
tori Crespellani, Azara, Carboni, Manni un
cordiale grazie per l'apprezzamento espresso
nei confronti dell'opera del Governo. Al se-
natore Zotta, che ha compiuto un lavoro
intelligente e paziente, debbo esprimere tut~
ta la mia gratitudine. Sono ugualmente grato
a tutti gli altri senatori che sono intervenuti,
per concordare con il Governo o per criti~
carne l'operato.

Al senatore Lussu desidero dare atto della
lealtà con cui ha mosso critiche e rilievi an~
che severi. Egli ha infatti voluto sottolineare
l'entità dello sforzo finanziario che lo Stato
si appresta a compiere. Sono queste le sue
parole: «Sono stati stanziati 400 miliardi.
Certo che sono molti! Chi afferma che sono
niente può anche affermare che la terra non
gira. Sono molti perchè lo Stato repubbli-
cano non ha due-tre secoli di vita: lo Stato
repubblioano, organizzato in democrazia, ha
una decina d'anni di v;ta e non si può pre-
tendere dallo Stato repubblicano, così gio-
vane e così com'è co.stituito nella sua eco-
nomia, un sacrificio maggiore, poichè è già
enorme questo sacrificio quando si pensa che
gli altri Governi della monarchia non hanno
mai fatto nulla o quasi niente, spesso hanno
fatto peggio ».

Ma' il senatore Lussu, e con lui tutta l'op-
posizione in particolare di sinistra, giudica
il Piano previsto da questa legge non orga-
nico, incapace di incidere sulle strutture
economiche e sociali della Sardegna.

A questo proposito mi pare importante
sgombrare il terreno da alcuni motivi equi~
voci: molti dei rilievi avanzati nei confronti
del Piano di rinascita della Sardegna insor~
gono, a mio parere, da una non sufficiente
distinzione tra pianificazione a livello nazio-
nale e pianificazione a livello regionale.

Non c'è dubbio, innanzi tutto, che la pianifi~
cazione nasca da una constatata sfiducia
nelle forze naturali di mercato a raggmngere
spontaneamente il massimo di benessere col~
lettivo e dalla constatazione che non sono

,sufficienti interventi settoriali o parziali a
superare squilibri e disfunzioni del sistema.

È evidente, perciò, come non si possa par-
lare di pianificazione nazionale se non in
presenza di una serie di interventi fra loro
organicamente collegati e atti a correggere
e modificare le naturali tendenze di mer-
cato.

Un piano nazionale non è un modello pu-
ramente indicativo o previsionale delle pos~
sibili evoluzioni delle risorse, del reddito, de-
gli investimenti, dei consumi e delle correIa-
zioni esistenti tra queste diverse grandezze
e il loro comportamento nella dinamica del-
lo sviluppo.

Un piano di tale dimensione consiste in
un coordinamento ex~ante degli investimenti
privati e pubblici, in relazione a precisi
obiettivi di sviluppo e richiede idonei stru~
menti perchè lo Stato possa svolgere una
azione non solo propulsiva ma anche sosti~
tutiva e correttiva dei privati, secondo il
principio della sussidiarietà.

In una economia di mercato, tale Piano
non può che nascere da una responsabile in-
tesa e partecipazione delle forze produttive
~ operatori economici, sindacatI e Governo
~ poichè si tratta di rendere la loro con-

dotta conforme agli obiettivi che si inten-
dono perseguire con una politica di pianifi-
cazione.

La pianificazione al livello nazionale inve-
ste l'economia nel suo complesso e costitui-
sce una condizione della pianificazione re"
gionale. Infatti, il superamento di squilibri
territoriali è condizionato dalla politica di
pianificazione al livello nazionale, perchè oc-
corre eliminare le cause che sono all'origine
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degli squilibri, correggendo il meccanismo di
sviluppo dualistico del sistema.

La prima relazione presentata al Parla-
mento dal Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, al termine del bilancio di dieci
anni di politica di interventi nel Mezzogior~
no, indicava la necessità che l'azione anti~
depressiva fosse sviluppata a due livelli:
uno nazIOnale, tendente a rendere con~
forme alle esigenze di crescita della ecO'no~
mia mendionale Il meccanismo dI sviluppo
nazionale attraverso una pianificazione glo~
bale; e l'altro, regIOnale, rappresentato da!
programma di interventi pubblici 'Straor;dl~
ilia;ri.

È noto che dalla discussione della prima
relazione scaturÌ !'impegno del Governo di
dar vita ad un piano nazIOnale di sVIluppo
in grado di imprimere la massima efficacia
all'intervento straordinario in atto.

È questo un elemento fondamentale, sulla
cui urgenza e indifferibilità non si può non
convenIre.

Molti colleghi hanno chiesto per la Sar~
degna una serie di misure di politica econo~
mica: il controllo degli investimenti, una
politica antimonopolistica, una politica delle
fonti di energia, una politica che affronti
decisamente il problema dei rapporti di pro~
duzione e di lavoro in agricoltura, eccetera.

Queste, però, sono misure che attengono
al piano nazionale e aglI orientamenti gene~
rali della politica economica del Governo.

Con questa legge non si potevano precisare
le linee della pianificazione nazionale, non
essendo questa la sede propria, nè SI poiè~
vano predisporre strumenti normativi, che
devono avere efficacia e valore su tutto il
territorio nazionale.

Il piano regionale non può che essere un
piano di investimenti, regolatore e discipli~
natore degli interventi pubblici e degli inter~
venti privati che al primo si collegano, per
la piena utilizzazione delle risorse locali.

I limiti naturali di questo disegno di legge
sono dunque chiari. Ma, ciò precisato, biso~
gna respingere l'accusa che non sia un
piano organico capace di incidere sostanzial~
mente sulla struttura economica e sociale
della Sardegna. I programmi di investimento
che scaturiranno da questa legge non rappre~

sentano una semplice integrazione di inter~
venti pubblici rispetto a quelli già in atto,
poichè si propongono non finalità settoriali
o particolari, ma tendono ad affrontare deci~
samente le cause dell'arretratezza della Re~
gione, per dare alla economia sarda, in tutte
le sue potenzialità, una capacità autonoma
di crescita.

Questa specifica qualificazione del Piano
sardo prevista dal disegno di legge è garan~
tita dai criteri che verranno seguìti nella
messa a punto del PIano stesso. Fra quest'!
criteri quello fondamentale è stato fissato
dal Gruppo di lavoro.

Il Gruppo di lavoro divise la Sardegna in
18 zone, individuando per CIascuna di esse la
caratteristica prevalente: agricola, lrngua o
asciutta, turistica, industriale o commerciale,
pastorale, forestale, peschereccia, mineraria.
Il concetto che la programmazione dovesse
avvenire per zone omogenee fu confermato
dal Consiglio dei ministri ed è infatti pre~
sente nel testo governativo. La Commissione
soppresse il comma, più per considerazioni
tecnico~giuridiche che di sostanza, ricono~
scendo che il procedere per zone omogenee
doveva essere più un fatto di tecnica della
programmazione che oggetto di affermazione
legislativa. In ogni modo per il Governo non
c'è dubbio che, al momento di formulare i
programmi annuali, si debba procedere attra~
verso la suddivisione zonale, proprio perchè
il programma ha come obiettivo fondamen~
tale quello di valorizzare tutte le risorse del~
l'Isola; gli interventi, quindi, non possono
non essere organizzati che in funzione delle
risorse esistenti e delle loro potenzialità. La
zona omogenea è esattamente lo strumento
che si ha a disposizione per organizzare, at.
torno ad una idea centrale, il complesso de~
gli interventi che in quella zona si intendono
effettuare.

Ma i senatori Lussu e Spano, come altri
parlamentari dell'opposizione, hanno voluto
sottolineare che il disegno di legge procede
per strade che misconoscono l'autonomia
della Regione. Anzi, il senatore Gianquinto
ha ripetutamente affermato che la Sardegna
è ({ tagliata assolutamente fuori)} (sono sue
le parole) da questa grande operazione che
la riguarda.
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Breve sarà la mia argomentazione sugli
aspetti giuridici della questione, rimetten~
domi per il resto alla dotta relazione del
senatore Zotta.

Molto dibattuta è stata in Aula l'interpre~
tazione da dare all'articolo 13 dello Statuto
speciale, e molte sono s[ate le tesi, messe a
punto, del resto, dalle relazionI di maggio~
ranza e di minoranza. in effetti non si può
non riconoscere che l'articolo 13 dello Sta~
tuta sardo ha una sua fisIOnomia smgolare,
all'interno del complesso degli Statuti spe~
Clali ed impone allo Stato un obbligo che
certamente assume una portata ed un con~
tenuto non oornspondenti aglI obblighi che
vengono imposti allo Stato medesimo da al~
tre norme dello stesso Statuto sardo e dalle
noacc di alLri S ~atuti :;pedali o dDHa Co~
stituzione.

Mi pare che sia vano ogni tentativo che
tenda ad assimilare il Piano organico pre~
visto dall'articolo 13 ad un tipo dI pura e
semplice contribuzione dello Stato alla Re~
gione. Ad escludere questa assimilazione mi
pare che sia argomento importante il con~
sIderare la contemporanea presenza, nello
stesso titolo, dell'articolo 8 e dell'articolo 13.

È l'articolo 8 che prevedé, contributi da
versare alla Regione per particolari piani
di opere pubbliche e di trasformazione fon~
diaria. Questa norma, come è noto, ha avuto
applicazione con ben sei leggi che hanno pre~
visto il finanziamento di piani particola!'i
per la eleurificazIOne dei Comuni, per la
trasformazione di zone olivastrate, per la
costruzione di mattatoi, per la costruzione
di ambulatori comunali, per la costruzlOne
e il potenziamento dei porti di quarta classe,
per la costruzione di laghetti colIinari.

Se l'articolo 13 si doveva rìsolvere prati~
camente m un contributo alla Regione, da
spendersi attraverso programmi specifici,
non ci sarebbe stato bisogno di un'altra e
diversa disposizione di legge.

Ed è per questo che il confronto con l'ar~
ticolo 38 dello Statuto della Regione sici~
liana non può essere fatto se non per chia~
rirne tutta la diversa portata. L'articolo 38
della Regione siciliana è, in effetti, stretta~
mente corrispondente alla norma contenuta
nell'articolo 8 dello Statuto sardo, non alla

norma dell'articolo 13. Ed è proprio su que~
sto presupposto, come ha fatto notare il
senatore Crespellani, che nell'articolo 25 del~
la legge istitutiva della Cassa per il Mezzo~
giorno si dice che, nella spesa per i lavori
pubblici previsti nel programma Cassa, si
terrà oonto, ai fini dell'applIcazione, del~
l'articolo 38 dello Statuto speciale sIcIliano
e dell'articolo 8 dello Statuto specIale sardu.
Laddove si vede che il legislatore del 1950
riconosceva una corrispondenza non già tra
l'articolo 38 e l'articolo 13, ma tra l' artico~
lo 38 e l'articolo 8. Il Piano di rinascita pre~
visto dall'articolo 13, qumdI, assume vera~
mente un rHievo particolare e straordinario
nella stessa politica di solidarietà nazionale
verso le zone più povere del Paese.

Ma se allo Stato deriva, sotto il profilo
giuridico, l'impegno primario di realizzare
questo ,Piano, è verità dIfficilmente contesta~
bile che il disegno di legge offre anche solu~
zioni istituzionali pienamente rispettose del~
!'istituto autonomistico.

Non è sfuggito al Senato, ed è stato rile~
vato da più partii, che l'elaborazione del
Piano quindicennale e dei programmi an~
nuali è completamente affidata ad organi
regionali: il Centro regionale di sviluppo e,
con particolare posizione di responsabilità,
la Giunta ,regionale. Saranno dunque l sardI,
nella considerazione dei loro interessi regio~
nali, a scegliere in concreto le linee generali
e particolari su cui si dovrà realizzare l'in~
tervento previsto da questa legge. Il Comi~
tato dei ministri per il Mezzogiorno, del resto,
con la partecipazione pienamente responsa~
bile del Presidente della Regione, ha solo
il compito di dare l'approvazione finale ai
piani e ai programmi elaborati, soprattutto
per assicurare l'unità di impostazione del~
l'intervento antidepressivo nel nostro Paese.

,Ma nOin può essere sfuggita al Senato

l',intrOiduzione, per la prima volta, nel mecoa~
nismo di pianificazione, ~di un organo come
il Centro regionale di sviluppo che esprime,
da una parte, l'autorità regionale e locale e,
dall'altra, le stesse forze della produzione ('
del lavoro.

È il Centro regionale che costituisce l'ele~
mento motore della pianificazione in Sarde~
gna, avendo compiti di studio e di proposta
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dei programmi straordinari e del loro coor~
dinamento con tutti gli altri interventi che
si effettuano nella Regione.

Il senatore Nencioni ha mosso critiche al~
la formulazione del comma a) dell'articolo 3,
e bisogna riconoscere che sul piano formale
ha avuto buona ragione per farlo, poichè
sembrerebbe che il Centro regionale, chja~
mato a « promuovere e coordinare studi per
individuare, eccetera ", debba rifare tutto da
capo, come se non esistesse l'abbondantis~
sima materiale predisposto dalla Commis~
sione consultiva. Desidero assicurare il se~
natore Nencioni che sarà tenuto conto del-
l'osservazione e francamente non sarei alie~
no dall'accogliere un emendamento che eli~
minasse ogni dubbio. In buona sostanza, è
troppo ovvio che il Centro regionale dovrà
promuovere e coordinare tutta la materia
di programmazione particolare e generale,
sBrvendosi degli studi già a suo tempo pre~
disposti.

Occorre, oltretutto, tener presente che il
Centro regionale è un organismo permanen~
te, che non soltanto deve formulare proposte
per i programmi previsti dall'attuale disegno
di legge, ma deve anche predisporre gli ele~
menti per il coordinamento degli altri pro~
grammi interessanti l'Isola, quelli del piano
generale della Cassa e quellI dei Ministeri,
che si realizzano in Sardegna. Non può evi~
dentemente una tale complessa attività non
essere permanentemente sostenuta da una
attività di studio che prenda in esame la
realtà sarda e gli effetti che su di essa pro-
duce il complesso degli interventi. Gli studi
di cui parla l'articolo 3 non dovrebbero ri~
guardare, quindi, la predisposizione iniziale
del programma, ma piuttosto il suo continuo
adeguamento rispetto alle necessità econo~
miche della Sardegna, in relazIOne allo sv!~
lupparsi degli altri interventi.

Tuttavia, se si vuole Inaggiore chiarezza
nella legge, ripeto, si può prendere In esame
un eventuale emendamento.

L'attività del Centro regionale è posta, del
resto, sotto la diretta responsabilità della
Giunta regionale, che dovrà ricevere le pro~
poste per la redazione del PiaEo quindicen~
naIe e dei programmi annuali e, secondo il
volere della Commissione, dovrà provvedere,

d'intesa con la Sezione speciale della Cassa
per il Mezzogiorno, a'Jlaredazione sia del
Piano quindicennale che dei programmi an~
nuali.

Noto, di passaggio, che è forse opportuno
emendare il comma b) dell'articolo 3, adot~
tando la terminologia che si trova all'arti~
colo 3~bis. Alla terminologia {{ programma
quindicennale" è certamente da preferirsi,
in conformità di una prassi ormai costante-
mente seguìta neUa legislazione meridionalj~
stiea, quella di «piano quindicennale », la~
sciando il termine «programma» per gli
impegni annuali.

Nessuno può, dunque, contestare che il
Piano non nasca e si sv,iluppi satta la diretta
responsabilità degli organi regionali. Si chie~
de dall'opposizione di sinistra, e ha chiesto
anche il Consiglio regionale, che aHa stessa
Regione sia affidata anche l'attuazione del
Piano. Su questo punto vorrei richiamare gli
onorevoli senatori a considerare quali sono
state sempre le determinazioni, in Italia e
fuori, ogni qualvolta sono stati affrontati
i grossi problemi delle aree sottosviluppate:
ovunque si è affidata l'attuazione dei pro~
grammi di interventi ad organismi straordi~
nari, all'uopo costituiti.

La realizzazione di un programma plurien~
naIe intersettoriale, capace di stimolare e gui~
dare in modo organico l'iniziativa privata in
una zona depressa, è opera che richiede una
ardita innovazione dei metodi di intervento
della Pubblica a'mministraziorne nel 'seHore
dell'economia. Questa realizzazione non può
essere affidata a nessuna amministrazione
ordinaria, sia essa a carattere centrale che
locale; e che questo sia. vero è confermato
dall'esperienza di tutti i Paesi che sono sem~
pre ricorsi ad organismi straordinan quan~
do hanno dovuto affrontare problemi di va-
sta depressione.

Si possono ricordare a questo proposito
ie esperienze di Francia, Portogallo, Tur~
chi'a, Persia, Israele, Olanda, Stati Uniti
d'America, Columbia, Portorico, Argentina,
Venezuela, Cile, India, Pakistan.

Se, quindi, la soluzione dell'organismo
straordinario è quella più adeguata, si po-
teva nel caso della Sardegna non ricorrere
alla Cassa per il Mezzogiorno che costituisce,
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qualunque polemica si voglia fare, l'unico
strumento che sia stato capace nel nostro
Paese di realizzare un concreto ed effettivo
piano quindicennale di carattere intersetto~
riale, innovando decisamente i metodi tradi~
7Jio,nali della rpubbl1ca amministrazio[}e?

Per assegnare, tuttavia, una responsabi~
lità alla Regione anche nell'esecuziOlne del

p'iano, pur r1cO'rrendo alla Cassa, si è orea~
ta Ullia figura amministrativa particolare,
cioè la SeziO'ne speciale della Cassa mede~
sima, al cui Consiglio di amministrazione
partecipa una qualificata rappresentanza del~
la Regione.

Ma l'opposizione che si è verificata in Se~
nato cO'ntro questa soluzione nOln è proba~
bilmente dettata da questioni di principio,
quanto da riserve sul tipo di strumento
straordinario prescelto: si contesta di fatto
che la Cassa sia lo strumento adatto. E
se da un lato la contestazione deriva dal pro~
posito di affidare tutto alla Regione, dal~
l'altro vengono addotte presunte disfunzioni
della Cassa.

Devo anzi diJ:1e che ho rioevuto chiara
l'impl1essiOlne ohe in questa sede si è voluto,
in occasione di un tema che interessa la Sar~
degna, promuovere un vero e pro,prio pro~
cesso a questo nOlstrO' benemerito istituto, e,
attraveJ:1SO esso, aHa politica meridionraHs.ta
del GO\7ierno.

Non posso pertanto non soffermarmi su
questa parte del dibattito alla quale, oltre~
tutto, gli oppositori hanno riservato largo
spazio.

Incomincerò dal problema Cassa.

Al senatore Parri, che ha avuto nei con~
fronti dell'opera del Ministro parole di cor~
diale appreZZlamento, per il che gli 'son<;>gra~
to, devo una precisazione: la mia costante

difesa ddl'operato della Cassa risponde, per
Ulna meditata convinzione, ai seguenti motivi.

In primo luogo, da nessuna parte, nean~
che in questa sede, sono mai venute dO'cu~
mentate accuse di cattiva funzionalità, vuoi
tecnica, vuoi amministmtiva. Anche in que~
sto dibattito, che pure è stato piuttosto in~
fuocato sull'argOlmento Cassa, nulla in que.
sto senso è fondatamente emerso.

BER T O L I. Ci parli un poco de]~
l'Acquedotto campano!

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Il senatore che mi ha interrotto è cer~
tamente in grado di sapere che il £ermo del~
l'Acquedotto campano non dipende affatto
dalla Cassa.

BER T O L I. Dipende dall' esistenza di
un conflitto tra l'Amministrazione ordina~
ria e quella straordinaria.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Cerchiamo di stare tutti su un piano
di calma e soprattutto di obiettività. Lei può
cO'ntrollare in qualunque mO'mento che il
canfli tto è innanzi tu tto tra l' Amminis trazio-
ne proviinciale di Napoli e quella del MO'lise.

BER T O L I. Le Amministrazioni pro~
vinci ali non hanno niente a che vedere nel~
la questione. (Interruzione del senatore
Genco ).

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Qui si tratta di sapere se le interruzio~
ni partonO' da una posizione preconcetta,
per cui devono ad ogni costo servire ad uno
scopo, o se sono fatte per avere i debiti
chiarimen ti.

Il Ministro responsabile, che di questo
problema si è accupato al suo primo arriva~
re al CO'mit!ato dei ministri, ha elementi
per affermare che la Cassa è buon terzo nel~
la questione, e se c'è qualcosa che lo preoc~
cupa, per cui egli sta cercando di trovare
la sO'luz,iO'ne adatta per venirne fuori, è
esattamente la questiO'nedell'Acquedotto
campano. Ma dire che la colpa è della Cassa
per il Mezzogiorno, ripeto, non è obiettiva~
mente vero.

In secondo luago mi sono tatto il convin~
cimento, senatore Parri, dopo un attento e
personale vaglio e dopO' un meditato esame
degli indirizzi e dei metodi di attuaziane
adottati dalla Cassa che ~ naturalmente in

cO'nsiderazione delle condizioni ambientali e
cliestrema depressione in cui essa si trova
ad operare ~ gli auspioati O'biettividi rina~

soita del Mezzogiol1no nom pOlssonoessere
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raggiunt,i diversamente, in mDdo seno e con~

tinuo.
La prego di considerare, senatore Parri,

che la Cassa opera in Sardegna da oltre
dieci anni e che il volume delle opere realiz~
zate è di grandissimo r,ilievo.

Crede lei che se in Sardegna vi fossero
state gravi disfunzioni, motivi di insoddisfa~
zione e di denuncia, ciò non sarebbe stato
detto in questD dibattito, con prove e docu~
menti, a1:1i a dimostrare che la Cassa non
sarebbe strumento adatto per l'attuazione
del Piano di rinascita? Credo di dovere alla
lealtà dei senatori sardi, anche di opposi~
zione, il fatto che nulla di sostanziale e di
predso in questa direzione è stato portato
qm.

È vero che il senatore Spano, relatore di
minoranza, non ha mancato di criticare la
Cassa, ma ~ guarda caso ~ non ha de~

nunciato fatti particolari della Cassa in
Sardegna, riprendendo anch'egli, invece, il
discorso sulla Calabria.

FRA N Z A. Onorevole Ministro, SI e
parlato solo incidentalmente della Cassa per
il Mezzogiorno; lei, invece, sta difendendo la
Cassa. Se vorrà una discussione di questo
tipo, allora potranno venire elementi di cri~
tica della Cassa stessa.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio..Resto stupefatto! Ma, per fortuna, ci so-
DO i testi stenografici e vi sono i colleghi
che hanno presenziato al dibattito: non so
come si possa dire che non si è parlato del~
la Cassa per il Mezzogiorno.

FRA N Z A. Ho detto che se n'è parlato
incidentalmente.

P A S T O RE, Ministro senza portalo~
glio. Si è parlato della Cassa e delle sue di~
sfunzioni per concludere che la Cassa per
il Mezzogiorno non è adatta a realizzare il
Piano di sviluppo della Sardegna. E volete
che il Ministro salti a pie' pari queste con~
siderazioni, dopo avere ascoltato per sei gior~
ni una serie di rilievi e di appunti che, a
suo parere, non possono essere condivisi e
non t,rovano fondamento? A me ipare che

questa mia, sia la giusta posizione di un
Ministro responsabile, in questa circostan~
za. Comunque, prendo atto che è un argo~
mento secondario e ne traggo le deduzioni;
voi dovete tuttavia avere la santa pazienza
di aspettare che il ragionamento finisca, per~
chè intendo finirlo, per la parte di responsa~
bilità che mi compete. E chiedo che si giudi~
chi e si critichi sulla base di notizie dirette.

Del resto, una prova particolarmente si~
gnificativa è data dalla dichiarata e ripetuta
soddisfazione della Giunta regionale e del~
le stesse popolazioni sarde per l'operato del~
la Cassa.

La verità è, a mio parere, che anche in
questa sede i settori dell'opposizione han~
no rivelato nei loro discorsi un grave limite.
È mia impressione che a molti degli oratori
intervenuti sia sfuggito il reale dettato della
legge istitutiva della Cassa per il Mezzo~
giorno. E soltanto il senatore Parri ne ha
fatto un chiaro riferimento.

Per rendere più efficacemente le dramma~
tiche condizioni in cui ancor oggi versano
alcune provincie meridionali, si è da piÙ
paJ1ti citata la 'Slituazione ospedaHera, l'este~
sa esistenza di case incivUi e malsane, e iSi è
anche confuso l'operato dell'I.N.A.~Case con
quello della Cassa; si è cioè mostrato di non
ricordare che tali settDri ~ cOlme 'tanti al~

tri ~ nOln sono tra queHi che la legge ha
affidato alla Cassa.

Del resto, specchiata ed onesta è stata una
frase dell'intervento del senatore Parri lad~
dove, invitando il Ministro « a non farsi fDr~
te dell'esperienza della Cassa per il Mezzo~
giorno », ha affel1mato che certe disfunzioni
nOln risalgono alla Cassa stessa, ma « alla
insufficienza dello strumento legislativo CDn-
cepito in altri tempi ».

In buona sostanza, la Cassa non pO'teva
fare ciò che la legge non gli consentiva di
fare: per questo i Governi che si sono suc~
ceduti si sono preoccupati di adeguare 10
strumento legislativo all'evolversi della real~
tà economica e sociale. (Vedi legge 634 del
1957, legge 555 del 1959 e vedi il nuovo di~
segno di legge all'esame dell'altro ramo del
Parlamento).

P A R R I. Non abbastanza.
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P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Lei dice non abbastanza, ma c'è il
prossimo disegno di legge che verrà al Sena~
to e io ho tanto desiderio di portare avami
il più possibile !'intervento straordinario. Se
si vorranno proporre ulteriori settori di in~
tervento, il Ministro, in linea personale, sa~
rà ben lieto di aderire.

I compiti previsti dalla legge del 1950
riguardavano infatti quasi esclusivamente i
settori della viabilità, degli acquedotti, delle
bonifiche, dei bacini montani, della difesa
del suO'lo, eccetera, e soltanto nel 1957, con
la legge n. 634, il Parlamento allargò l'area
di intervento alla ,industrialiÌzZJazione e al~
l'istruzione p:m£essiOlnale.

Asserire che nei settori di sua competen~
za la Cassa ha mancato 'ai suoi SlCOIpI,è
dunque offendere la verità.

I critici avrebbero potuto rendersene con~
to leggendo i rendiconti che annualmente
la Cassa mette a dispOlsizione del Parlarnen~
to, nonchè prendendo atto delle prime due
relazioni presentate, sempre al Parlamento,
dal Presidente del Comitato dei ministri, non
soltanto di quelle parti che potevano far co~
modo, senatore Montagnani Marelli, ma an-
che di quelle che comodo non fanno.

Senza dtare l'analisi statistIca dei risultat,i
conseguiti dalla Cassa, e rimandando i se~
natori dell'opposizione alla lettura delle due
relazioni presentate al Parlamento, mi limi~
terò a sottolineare due fatti sig,nificativi : l'in-
tervento della Cassa sta portando l'agricol~
tura meridionale, attraverso il programma
delle irrigazioni, a produzioni dI alta com~
petitività. Le infrastrutture realizzate han~
no consentito il miglioramento delle condi~
zioni ambientali di partenza, rendendo pos-
sibile la localizzazione industriale in misu~

l'a abbastanza diffusa nelle diverse Regioni
del Mezzogiorno.

S P A N O, re/atore di minoranza. Il
primo punto è molto contestabile.

FRA N Z A. Sul secO'ndo punto, onO're~
vale Ministro, debbo dirle che le zone mi-
nori veramente depresse non sono state mai
tenute in cons1derazione, e che l'indust,ria-
lizzazione si rivO'lge sO'lo'ane grandi città.

P A S T O RE, Ministro senza portatu~
glio. Comunque, durante il dibattito, tre spe-
CÌifici rilievi sono stati mossi alla Cassa.

Il senatO're NenciO'ni ha sollevato la que-

stione del costo amministrativo della Cassa,
non con spirito scandalistico, anche se non
mi si può negare che era implicita una de-
nuncia di un costo insopportabile. Io sono
lieto di fornire a lui e al Senato le seguenti
notizie, dall'eserciziO' 1955-1956 all'esercizio
1960~1961, relative all'incidenza percentuale
del costo amministrativo della Cassa. Que~
sto è di 1,59 per cento in media e posso da~
re le cifre esercizio per esercizio: 1,70 per
cento nel 1955-1956; 2,15 per cento nel 1956-
1957; 2,07 per cento nel 1957~1958; 1,05 per
cento nel 1958~1959; 1,32 nel 1959~1960; 1,87
nel 1960-1961. La media è, ripeto, dell'l,59
per cento.

Aggiungo subito che in questo specchio en~
trano a far parte le seguenti voci: spese
per gli O'rgani amministrativi e controllo
spese del personale, spese per gli uffici, per
gli automezzi, imposte in abbonamento, do~
cumentazioni, stampa e prestazioni tecniche,
mostre, ,fiere e contributi vari, spese di con~
sulenza, spese studi e progettazioni (eviden~
temente controllo delle progettazioni fatte
dalla Cassa), ammortamenti e deperimenti,
corsi prOlfessionali e borse di studio in gene-
re, assistenza vittuaria agli operai.

Siamo quindi ~ comprendendo natural-
mente anche la legge per la Calabria ~ ad

una media di costo dell'l,59 'per cento. Giu~
dichino gli onorevO'li senatori se si tratta di
un costo tale da far considerare negativa
l'azione della Cassa. Naturalmente mi sono
guardato, per doveroso rispetto, dal portare
qui dati comparativi con altri enti e con le
stesse imprese private.

N E N C ION I. Ma la mia domanda,
ono:revole Ministro, era più specifica. Lei
mi parla di costo amministrativo, ed io con-
trollerò i dati da lei forniti per vedere che
cosa è stato compreso in questo concetto
di costo di gestione, di costo ammi;}istra~
tivo.. .

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Ho letto le vaci.
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N E N C ION I. Sì, ma la mia doman~
da era più specifica, cioè tendeva a cono~
seere che cosa fosse venuta a costare una lira
effettivamente impiegata in lavori, in opere.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glia, Il testo stenografico dIce: « . . .che co-
sa sono venute a costare 10 lire ». Ora, se~
natore Nencioni, io ammiro la sua precisio~
ne letterale, ma mi consenta di dirle che
è troppo ovvio che il concetto intendeva
essere quest'altro: la Cassa costa troppo. Per-
tanto io non potevo e non dovevo fermar-
mi a dirle che cosa sono costate 10 lire,
onde ho preferito dirle che cosa sono costati
1.235 mIliardI e 934 milioni, cioè gli impegni
sostenuti dalla Cassa fino all'esercizio 1960~
1961. Questa spesa così rilevante ~ che, se
lei lo preferisce, può tradurre nelle 10 lire
~ è venuta a costare l'l,59 per cento in me~

dia.. E ritengo con ciò di avere soddisfatto
alla sua richiesta.

Il secondo rilievo specifico lo ha fatto il
senatore Gramegna, il quale mi ha chiesto
di fornirgli ~ anche qui con il chiarissimo

sottinteso di presentare la Cassa come un
ente che si preoccupa dei grandi e che calpe~
sta i medi e i pIccolI ~ l dati sulle piccole,
medie e grandi aziende che nell'intero Mez~
zogiorno hanno beneficiato dei provvedimen~
ti sui miglioramenti fondIari.

Dagl,i elementi in mio possesso, i dati so-
no i seguenti: fino a 0,5 ettari la percen~
tuale dei progetti approvati è del 2,5 mentre
l'importo dei sussidi concessi è del 2,2; da
0,5 ettari aI,S ettari la percentuale è rispet~
tivamente di 21,1 e di 6,3; da 1,5 ettari a
3,5 ettari è di 22,3 e di 10,9; da 3,5 ettari a
6,5 ettari è di 15,6 e di 11,6; da 6,5 ettari a
20,5 ettari è di 24,4 e di 27,2; da 20,5 ettari
a 100 ettari è di 11 ,6 e di 22,8; oltre i 100
ettari è di 2,1 e di 10,4. Vi sono poi super~
fici marginali non indicate, con una percen~
tuale dello 0,4 per cento dei progetti appro~
vati e dell'8,6 per cento dei sussidi concessi.

Non mi soffermerò a fare somme e cal~
coli, anche perchè questo specchio mi pare
eloquentissimo al fine di dimostrare che è
prevalente in modo assoluto la presenza del~
la piccola e della media azienda contadina
nell'utilizzaz,ione dei fondi.

D E L E O N A R D IS. E la riforma
fondiaria quella.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Vediamo di non confondere le cose. Voi
dimenticate troppo spesso che il Ministro
per la Cassa per il Mezzogiorno ha una sua
origine sindacale, qumdi ha sufficiente dialet~
tica, riconosce cioè l'esigenza di chiarire tut-
to fino in fondo. La prima richiesta che fac~
cia, pC1rtanto, è quella di non confondere le
cose.

Qui si è chiesto qual è il quadro dei
contributi dati ai miglioramenti fondiari, e
lo si è chiesto per sapere se la Cassa lo
,abbia dato alle grandi aziende. Dai dati
da me letti, incominciando da venti ettaui
Ce non so se venti ettari vorranno essere de-
finiti rilevanti), abbiamo 1'11,6 per cento dei
progetti e il 22,8 dei sussidi. Oltre i cento,
abbiamo il 2,1 e il 10,4. Se lei non è convin~
to, senatore De Leonardis, Ie passerò questi
dati, e sono disponibile per qualsiasi richie~
sta di chiarimenti. Mi interessa che questi
dati risultino per il resoconto stenografico.

Finalmente il senatore Roda ~ se permet-

te dirò l'amico senatore Roda ~ ha voluto
stabilire un paragone tra il Piano della Ca~
labria e il Piano di rinascita sardo (e su
questa linea sono intervenuti il senatore De
Luca Luca e il senatore Spano; insomma è
stato il motivo predominante) pelr dedurne
che la Cassa, che avrebbe, a suo dire, di-
mostrato non sufficiente funzionalità in Cala-
bria, non può essere prescelta come organo
di attuazione nel Piano della Sardegna. Ma,
senatore Roda, lei lo sa, io ho già avuto mo-
do di dimostrarle, nella Commissione finan~
ze ,e tesoro del Senato, che la CaSiSa per il
Mezzogiorno, attuando la legge speciale in
Calabria, si è dimostrata strumento altamen-
te responsabile (pmprio secondo una saggis-
sima frase contenuta nel suo discorso, che
richiamerò), così come era richiesto dalle
condizioni della Calabria, al momento di da~
re avvio alla legge speciale.

Ho detto, in Commissione, che:
1) la Cassa, d'intesa con l'apposito

Comitato di coordinamento, iniziò la prepa~
razione del Piano regolatore agli inizi del
1956, e che il Piano fu presentato all'esame
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del Comi1tata dei ministri dopO' solo cinque
mesi e in an ti,oipa di un mese sul termine
fissato daM'ar'1icola 7 deUa legge;

2) la Cassa ha dovuto superare (mi

si consenta di invocare molta attenzione su
questo argomentO') un grande ostacolo rap~
presentato dalla assaluta assenza di docu~
menti di base, aggiornati a sufficientemente
attendibili; l'esistente cartografia della re~
gione, deH'Isti<tuta geO'grafico militare, e la
carta geologica della regione eranO', per
buona parte, impostate ancora su rilievi del
secolo scorso. E paichè il settore di inter~
vento previsto dalla legge speciale era quel~
lo della difesa del suolo, divenuto « sfasciu~
me» per la gravità dei suoi dissesti idrogeo~
100gici,è facile stabilire quanto fosse deter~
minante l'avere o il non avere a disposlzio~
ne dati aggiornati ed efficienti;

3) la Cassa ha dovuto superare la
inadeguatezza, specie di fronte alla massic~
cia portata degli interventi, delle attrezza~
ture degli enti concessionari chiamati dalla
legge stessa a collabora:re per l'impastazione
e l'esecuzione delle singole opere.

E paichè 1'0ppO'sizione vorrebbe coinvol~
gere la Cassa nella scelta degli enti con~
cessionari (è stata citata a questo fine una
dichiaraziane del Presidente del Consiglio
che ieri mi è stata nuovamente rinfacciata),
mi consentano gli onorevoli senatori di ri~
chiamare alla cortese loro attenziane l'arti~
colo 8 della legge istitutiva della Cassa, ove
sono chiaramente indicati gli enti a cui la
Cassa deve ricorrere per l'esecuzione dei la~
vari.

Varrei dire, onarevoli senatori ~ e mi afh~
do veramente alloro alta e riconasciuto sen~
so di respansabilità ~ che non solo nella leg~
ge speciale per la Calabria, ma in tutta il
Mezzagiarna, la Cassa ha incontrato grandi
difficaltà obiettive; dico abiettive perchè nes~
suno ne deduca delle insufficienze o una ca~
renza di natura tecnica da parte dei meridio~
nali. Bisagna tener conto che a disposizione
del Mezzogiorno sono stati messi stanziamen~
tli lI1ilevanti,slsimi; siamo sUl 2.000 miliar~
di. Io affermo che se questa somma fosse sta~
ta destinata al nord in un lasso di tempo re~
lativamente breve ~ credo di conoscere il
nard ~ sarebbem andate in crisi anche le
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attrezzature degli uffici tecnici, delle ProVIn~
cie, dei consorzi del nord; forse 'in misura
minore, ma non c'è alcun dubbio che sareb~
bero andati in crisi. E lasciate che vi dica
quale sensazione prova quando comunica al
Prefetti le delibeflazioIli deUa Cassa, delibera~
zioniche comportanO' quasi sempre stanzia~
menti di centinaia di milioni, qualche volta
di miliardi. Non posso in quel mO'mento non
rendermi conto di cosa significhi l'arrivo di
quelle masse di denaro per attrezzature che
erano adeguate per ben altri impegni qua!i
eranO' le attrezzature del Mezzogiarno. Non
si tratta di denunziare carenze tecniche dei
meridionali. Se questo fosse avvenuto per
il centro~nord, ripeto, sarebbe entrata In
crisi anche l'attrezzatura del centro~Ilord.

E poi vi è un altro problema che sfug~
ge all'attenzione: quando si parla di er~
rori della Cassa e si fa riferimento all'o'Pe~
ra A, B, C, vi rendete canto dell'altro fena~
meno, quello delle imprese? Stabilite la car.
relaziO'ne adesso tra le imprese e il numero
dei progetti che quegli stanziamenti com.
portanO' ~ e qui non si tratta più di parlare

solo delle Imprese del Mezzogiorno perchè
anche il nord è largamente presente con im~
prese di alto tono ~ però non vi è dubbio
che il numero dei progetti anche qui ha po.
sto in crisi una serie di imprese. E quando
avviene la crisi delle imprese, cosa accade?
Un minimo di controllo ci vuole prima per
risolvere il contratto e poi per le procedure
in presenza delle nuove imprese. Qui trova~
te il motiva per cui avete la strada x a ,la
strada y iniziata da tre anni e non ancora
finita. Non dico che sianO" solo questi i mo~
tivi, ma questo fatto incide in misura rile~
vantissima. E questo è uno degli ostacoli
che la Cassa incantra nello svolgimento dei
suoi compiti.

4) Il ritardo, meglio il ritmo meditato,
nella spesa, che è alla base della denuncia
del senatare Roda, si è verificato soltanto
nel primo periodo, in quanto la Cassa è sta~
ta condizionata al vincolante periodo degli
studi e delle prime progettazioni.

R O D A. Onorevole Ministro, non ha
senso allora mettere nella legge di un Piano
di investimenti deUe scadenze, anno per an~
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no. Facciamo pmttosto deHe leggi che ten~
gano conto delle osservazio11l, h'l paY'te giu~
ste, che lei elenca.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Non c'è alcun dubbio; a me interessa
dimostrare, come è stato detto, che non tutto
dipende dalla Cassa; e ciò che lei sottolinea
autorizza me a dire: io non so che cosa nel
1965 si farà della Cassa, ma non posso che
augurarm,i, nell'interesse del Mezzogiorno,
che la Cassa continui ed a Ulna condizione,
che l'esperienza deoennale sul piano della
stI1umentazione legislativa serva a qualcosa;
direi che oiasouno dovrebbe incominciare a
farsi l'elenco delle deficienze derivant,i da
una strumentazione legislativa per farne sem~
mai una prosecuzione che tenga conto di
tutte queste cose. Tanto è vero che negli ul~
timi due anni gli impegni annualI sono s,tati
superio.r;i agli stanziamenti fissatI per ogni
esercizio .dall'articolo 17 della legge. Ad oggi,
di fronte a stanZlamentl, a chiusura dello
esercizio 1960~61, ammontantl a 94 miliardi,
stanno impegni conoretamente assunti per
miliardi 90.

5) L'onorevole Roda tuttavia sottolinea
la differenza ohe corre tra gli impegni con~
cretamente assunti e l'erogazione dei fondi.
Anche qui si prega di accertare questo tipo
di responsabilità. La risposta è semplice: il
tipo di intervento stabilito dalla legge spe-
ciale per la Calabria comporta, per le varie
opere, periodi di realizzazione di durata plu-
riennale. Spiega, questo, la dIfferenza tra gli
impegni assunti e le somme erogate. Eviden-
temente nei piani di attuazione gli stanzia-
menti si riferiscono aHa spesa totale; la
spesa segue poi la realizzazione già prevIsta
con piani pluriennali.

Queste cose le ho dette alla Commissione
finanze e tesoro del Senato e ora aggiungerò,
proprio perchè me ne offre la possibilità il
senatore Roda, che la Cassa poteva age~
volmente spendere molto di più, anche tutto,
bruciando i tempi, dando così prova di ra-
pidità e zelo. Qui però mi conforta una affer-
mazione dello stesso senatore Roda, il quale,
nel suo intervento a proposito del Piano del-
la Sardegna, ha pronunciato questa frase, la
cui saggezza si illustra da sè: « Tredici an-

ni possono essere sufficientl, purchè si sap-
pia spendere oculatamente e non si sia pre-
si dalla fregola di spendere i 400 miliaJ:1di per
dimostrare che si rimane nel preventivo, a
tutti i costi, magari spendendoli male. Que-
sto ~ (ha concluso il mio illustre interlocu-
tore) ~ è il punto principale: spendere be~
ne, se veramente vogliamo portare un con-
tributo alla rinascita della Sardegna ».

Che significato ha questa onesta dichiara~
zione, se non quello di incoraggiare al senso.
di responsabilità coloro che sono chiamati a
spendere il pubblico danaro?

E sarebbe stato tanto facile, come da più
d'uno si proponeva, sperperare in due anni
i 204 miliardi della legge speciale in taluni
bacini dissestati della Calabria, realizzando
innumerevoli cantieri di rimboschimento; è
merito della Cassa di aver invece tenuto
duro!

E debbo rilevare, profittando dell'occasio-
ne che mi ha dato il senatore Spano, (riba-
dendolo ancora una volta) che la Cas,sa ha
speso una somma molto più alta di quella
che avrebbe oomportato il Piano dodecen-
naIe. Al 20 novembre ultimo scorso la spesa
effettiva ammontava a 1.435 miliardi, com-
pI1ese le erogazioni determinate dai proventi
dei pI1estiti esteri. Secondo il Piano dodecen-
naIe la Cassa avrebbe dovuto spendere
1.200 miliardi! È vero che vi sono giacenze
pI1esso il Tesoro, ma esse riguardano setto-
ri del Piano che erano devoluti ad iniziati-

V'e nel quadro dell'industrializzazione (aree
di sviluppo, contributi industriali, eccetera)
rimesse a soggetti estranei alla Cassa, che
non si sono adeguate alle previsioni.

Voglio dire che la legge n. 634 ha preso
una fetta piuttosto rilevante delle disponibi-
lità, 250 milIardi, prescrivendo che essi fos-
sero disponibili per l'industrializzazione: si
facciano avanti quelli dell'iniziativa privata,
che noi siamo prontI a darli. Se nessuno si
è fatto avanti e se si sono fatti avanti in mi~
sura modesta, io non credo che si possa im-
puta.r;e H legislatore di un eccessivo ottimi-
smo. Per Iquanto, secondo i dati dell'espenien-
za, venga da chiedersI, specialmente per i
settori che insistono nella richiesta che tutto
si faccia con la piccola e con la media, se
era possibile in tre anni spendere in contri~
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buti, notate, in riduzioni di interessI, ben
50 miliardi. Se fosse stato passibile, a que,
st'ara il tana dell'industrializzaziane sareb-
be di elevata ritmo. Quindi nessuna critica;
è un po' la faccenda dei piani di finanzia~
mento, di cui ha parlato il senatore Roda.
È un'esperienza che si fa, ma questa samma
ohe appare non spesa nan pateva, nan da~
veva essere spesa dalla Cassa. E la Cassa si è
preoccupata, e il MinistrO' responsabile si è
preoocupato di questo, tanta è vera che, pur
nel rispetto delle esigenze fandamentali del-
l'industrializzaziane (per cui, si stia tranquil-
li, i fandi ci saranno anche per un ritmo ac-
cresciuta dell'industrializzazione), con un di~
segno di legge presentato alla Camera ~

che spero di avere l'onare di discutere per-
sanalmen1Je qui ~ il Governo ha (predispoSto

i mezzi che daranno alla Cassa la possibilità
di provvedere alla spesa diretta di una parte
di tale giacenza, legittimandala ad altri in~
terventi di sua ,immediata pertinenza, e per~
fezianando così, senatore Parri, quello stru-
mento legisbtiva iniziale che, via via che il
t1empa è passato, si è rivelato sufficiente.

Onorevali senatori, è -così pronta e sensibi-
le, per fortuna, la reazione della pubbli-ca opi-
nione e anche del Parlamento, quandO' ,si
trovano di frante al cattivo mO'do di spen~
dere e quindi alle cattive realizzazioni nel
settore delle apere pubbliche, che proprio
mi sarprende che si voglia mettere sotto giu~
dizio chi, anzichè carrere dietro a demagagi~
ohe affermazioni di puro prestigio formale,
si attiene all'onesta preoccupazione di spen~
dere bene, di fare bene, cioè razianalmente
ed organicamente, e quindi di non defrau~
dare le legittime aspettative del Paese.

Mi pare di poter casì chiudere il capitala
Cassa, nan senza dedurne che, nel rispet-
ta dell'autonomia della Regione, la Cassa per
il Mezzogiarno, nella prospettata struttura-
zione di una Sezione speciale, diretta pari-
teticamente dallo Stato e dalla Regione, pos-
sa essere accolta come valido strumento di
attuaziane del Piano.

Oltretutto con tale scelta SI rende un vero
e serio servizio ai sardi, per i quali conta
sopra1ttutto che sia utilizz,ata l'esperienza de~
cennale di un Istituto che già ha bene ope-
rato in Sardegna, esperienza che si sostanzia
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anche nella presenza di un valoroso gruppo
di tecnici e di amministratari divenuti esper-
ti nel travagliata, quotidiano contatto con le
condiziani di depressiane dell'intero Mezzo-
giorno e con i relativi difficili e complessi
problemi.

Esaurite le obIeziom dI carattere struttu-
rale ed istituzianale, occorre fermarsi sulle
riserve che sano state fatte intornO' alla effi-
cacia degli interventi proposti con il pre-
sente disegno di legge.

Si afferma anzi che questo disegno di leg-
ge niente innova rispetto alla politica segui-
ta dal Governo a favore del Mezzagiarna. E
poichè, si dice, questa politica è stata falli-
mentare, si conclude che lo stesso risultato
conseguirà anche questo nuovo interv,ento
straordmaria.

Prima ancora di esaminare se effettivc1.-
mente in questo Piano non ci sia niente di
nuavo rispetto all'intervento nel Mezzogiar-
no, dobbiamo chiederci se risponde a verità
che scarsi o nulli risultat,i ,S'isiano consegui-
ti per lo sviluppo delle regioni meridionali.
La critica pone l'accento sul ritmo di accre-
soimento del redditO', giudicandolo nan suffi-
ciente, e apparentemente sembre.mbbe aver
ragione. Ma ragione non ha, se si analizza~
no con attenzione i dati statistici disponibili.

Su questa argomento, chi vi parla si è
largamente intrattenuto nelle due relazioni
presentate al Parlamento in qualità di Pre-
sidente del Camitato dei ministri per il Mez-
zagiorno. Mi si consenta di rimandare i cal-
leghi alla lettura di quei documenti, natu-
ralmente in tutte le laro parti, pur conce~
dendami di sviluppare qui alcune conside-
razioni, dal momento che in questa direzio-
ne, nel corso del dibattito, e specie da parte
degli appositari, ci si è ampiamente safter-
menti.

L'intervento straardinario nelle Regiom
meridianali non poteva nan tendere innan-
zitutto, nella sua impostazione e nei suoi
inizi, ad incidere sui fattori strutturali del-
l'arretratezza.

Incrementi stabili di redditO' sono infattI
possibili saltanto nella misura in cui la strut-
tura si madifica da agricala in industriale.

Che si stia perseguendo l'obiettivo voluto
e che i risultati comincino ad essere signi-
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ficativi lo si può desumere da due eh
menti:

1) Il volume e la composizione degli in-
vestimenti per rami di attività si sono an-
dati notevolmente modificando nel tempo,
proprio a seguito dei mutamenti verificatisi
nei criteri informatOTi dell'intervento nel
Mezzogiorno.

Dai 400 miliardi complessivi di investi-
menti del 1950 si è passati ai 1.000 miliardi
del 1960. Gli investimenti in opere pubbli-
che, pur essendo progressivamente aumenta-
ti nel loro valore assoluto, hanno visto ri-
dursi notevolmente la loro importanza re-
lativa, passando, dal 23 per cento circa de-
gli investimenti fissi complessivi del 1951, al
13 per cento del 1960.

Gli investimenti in agricoltura rappresen-
tano solo il 19,3 per cento nel 1960, contro
il 23 per cento nel 1951.

Si è sensibilmente accresciuta, di contro,
l'importanza degli investimenti negli altri
rami di attività, industriale e di servizi, do-
ve l'accumulazIone di capitali presenta una
fecondità più immediata nella formazione di
nuovi redditi.

2) Conseguentemente, se si esamina l';m-
damento del reddito nel Iperiodo dal 1951
al 1955, e dal 1955 al 1960, si rileva che
nel primo quadriennio il tasso di aumento è
staJto del 2,9 per cento, mentre nel successivo
periodo 1955-1960 è aumentato in misura più
sensibile, con un tasso annuo del 4,4 per
oento.

n che significa che dal 1955 si è modificata,
nei oonfronti del periodo precedente, la di-
namica del reddito nel Mezzogiorno, in con-
nessione alle modificazioni strutturali che
si sono andate realizzando. Nel 1961, sulla
base dei dati dei primi nove mesi, le tenden-
ze re~istrate dal 1955 si vanno consolidando,
e certamente registreremo per il 1961 un
incremento di reddito più elevato che negli
anni precedenti.

Questa nuova dlnamwa nella fOl1mazionl"
del reddito è dovuta al fatto che l'industria-
lizzaz!ione nel Mezzogiorno è andata assu-
mendo sempre maggIOre rilievo a partire dal
1957.

Per giudicare l'efficacia degli strumenti
utilinati, vorrei richiamare qui hrevemente
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alcuni dati significativi. Dal 1951 al 1959 gli
investimenti industriali nel Mezzogorno so-
no passati dal 13,1 per cento del 1951 al
16,7 per cento del 1959, sempre sul totale na-
zionale. Nel 1960 la percentuale è salita al
21 per cento e gli investimenti sono passati
da 194 miliardi del 1959 a 273 miliardi del
1960, eon un aumento del 40,7 per cento. Nel
1961, dai primi calcoli effettuati, gli investi-
menti del Mezzogiorno dovrebbero raggiun-
gere i 440 miliardi, pari circa al 30 per cen-
to del totale nazionale, con un aumento di
circa 1'80 per cento rispetto all'anno prece-
dente.

MONTAGNANI MARELLI
E della Sardegna non ci dice nulla?

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Anche l'opposizione si è riferita a tutto
Il complesso della politica economica, ed io
ho l'obbligo di rispondere; comunque verrò
anche alla Sal1degna, non dubiti.

A tale valutazione globale, se ne aggiungo-
no altre due notevolmente interessanti

1) Distribuzione settoriale. Dalla primi-
tiva tendenza degli investimenti industriali
a concentrarsi nei ,settori tradizionali, ed in
particolare nel settore agricolo alimentare,
si è passati ad un peso sempre più crescen-
te del settore chimico-meccanica-siderurgico,
della carta e cartotecnica, che sono, indub-
biamente, i settori più dinamici dell'econo~
mia industriale moderna.

2) Distr,ibuzione territoriale. Mentre, fi-
no a tre anni fa, gli investimenti si concen-
travano essenzialmente nella Sicilia occiden-
tale, nella Campania e nel Lazio meridiona-
le, la politica di localizzazione industriale,
attuata dal Governo in questi ultimi anni, ha
consentito una più equa partecipazione delle
regioni meridionali al processo di sviluppo

In particolare, si è dato impulso alle re~
gioni meno favorite: basti ricordare la Lu-
cania, le recenti deliberazioni per l'Abruzzo
e l'impegno assunto per la Calabria

Se si esaminano poi, a questo fine, le do~
mande in istruttoria presso gli Istituti di cre~
dito per investimenti industriali nel Mezzo-
giorno al 30 settembre 1961, su 1.991 doman~
de, 340, per 116 miliardi, si riferiscono alla
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Sardegna, con una percentuale del 32,4 per
cento. Al secondo posto, con 273 iniziative,
per 72 miliavdi, troviamo la Puglia che ha
una peIicentuale del 20,2. Al terzo posto, con
il 14 per cento, la Campania dove si localiz~
zeranno 508 iniziative per 50 miliardi.

Seguono la Sicilia, gli Abruzzi e il Molise,
.

la Calabria e la Lucania. Per tali regioni
sono programmate e avviate alcune impor~
tanti realizzazioni da parte delle aziende a
partecipaz'ione statale, a conferma del faHo
che, laddove l'iniziativa privata non si fa
viva perohè non trova eccessiva convenien~
za o supevconvenienza, è lo Stato a interve~
nire e l'intervento pubblico assume decisa~
mente l'tiniziativa. Il Ministro delle 'Parte~
dpazioni 5ltata:!i ne ha dato di recente co~
municazione alla Camera dei deputati.

È un fatto, quindi, ohe il processo di indu.
strializzazione del Mezzogiorno va assumen.
do oI'mai dimensioni sensibili. Ciò grazie al~
l'attuale politica del Governo che si fonda
su alcuni cardini essenziali.

1) Intervento diretto delle aziende a 'Par~
tecipazione statale, non solo nei settori di
base, ma anche III alcuni s,ettori manilfattu.
rieri che hanno carattere particolarmente
propulsivo. Tali aziende hanno già supera~
to, con gli investimenti programmati, i limi.
ti minimi fissati per legge.

Debbo ricordare a questo proposito l'im~
pegno fissato dal Parlamento, prodotto da
una manifesta diffidenza e allarme, quando
fissò il famoso minimo del 40 per cento. Or.
mai siamo al di sopra.

2) Un'attiva politica di localizzazione,
attraverso la creazione di aree e di nuclei
industriali nell'interno dei quali vengono rea.
lizzate, con il contributo della Cassa, le in~
frastrurtture industriali specifiche.

La nuova legge che è alla Camera dei
deputati prevede l'assunzione totale a ca~
rico della Cassa delle infrastrutture prin~
oipaJi; e vOl1rei che mi deste atto, onorevoli
senatori, che ciò è fatto al servizio degli Ent,i
locali del Mezzogiorno, i cui bilanci eviden.
temente non potevano sopportare neppure il
50 per cento che dalla prima legge era pre.
visto 'a 10lrocarico.

Si tratta di promuovere ed operare tutte
quelle trasformazioni ambientali atte a po.
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tenziare e sviluppare le forze di attrazione
ubicazionale e quindi a costituire delle 'aree
di cOlncentrazione geografica, o di gravita.
zione industriale, rispetto all'intero territo~
ria meridionale.

3) L'a:z;Ìone di stimolo, assistenza, intor~
mazione nei confronti della piccola e media
industria con la creazione di un Istituto spe.
cializzato di assistenza tecnica. Tale Istitu.
to è stato recentemente costituito dalla Cas-

'sa e ,dai ,tJ1eIstituti speciali di credito.
4) Una politica di formazione del perso~

naIe ohe investe non solo i quadri operai,
ma anche quelli intermedi e dirigenti. Que~
sto intendo particolarmente sottolineare per.
chè questo ingiusto leit motiv è sempre
ritornato tutte le volte che si è parlato di
qualificazione prOlfessionale, come se non esi~
stesse soprattutto nel Mezzogiorno una fon~
damentale carenza di quadri e di imprendI-
tori. Quindi è un nuovo indirizzo che tende
anche a risolvere questo problema, non fa.
cendo sempre carico soltanto alle maestran-
ze di responsabilità ohe invece vanno suddi.
vise equamente fra le varie categorie.

È testimonianza di tale indirizzo la recente
oostituzione da parte della Cassa di un Cen~
tra residenziale di formazione che per il ma.
mento ha una sede provvisoria.

Seguendo questo indirizzo e approlfonden.
dolo, il Gruppo di lavoro, come è stato da
più parti rilevato, ha posto alla base dello
sviluppo della Sardegna un intenso e quali.
ficato processo di industrializzazione.

Questa scelta, che non può non essere
fatta proprio dal Governo. orienterà tutta
la politica industriale del Piano di rinascita

L'opposizione si è ampiamente sbizzarrita
nel configurare pretesi servilismi dello Stato
verso i monopoli. In questo, affidandosi alla
sbrigliata sua fantasia, si è distinto il sena~
tore Montagnani Marelli, a cui si è aggiuntrJ,
con parole particolarmente dure, il senatore
Spano.

MONTAGNANI MARELLI.
COIn piena cognizione di causa, onorevole Mi~
nistro.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Il Governo viene esplicitamente accu.
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saLo di aver riservato i fondi per l'industria~
lizzazione dell'Isola alle concentrazioni mo~
nopolistiche, il cui scopo sarebbe lo sfrutta~
mento delk risorse sarde.

A questo punto yorrei dichiarare che la
mia rispo5ta non ha un contenuto polemico,
ma è animata soltanto dal proposito di rista~
bilire la verità, nella convinzione che questo
è il buon fondamento di ogni serio dibattito.

Per la verità, si deve dire che nel testo
governativo i contributi industriali risultano
rIservati solo alle piccole e medie imprese.
È stato il Consiglio regionale che ha chiesto
l'estensione dei contributi alle grandi indu~
strie, sosten~ndo che senza di queste non si
fa !'industrializzazione in Sardegna. La Com~
missione ha ritenuto di dover accettare tale
proposta. E mi pare giustamente e opportu~
namente.

Nla fuori dalle fantasiose accuse di subor~
dinazione ai monopoli, è pur sempre di at~
tualltà, e non solo per la Sardegna ma per
tutto il Mezzogiorno, il problema della fun~
zione che può assolverè, accanto alla piccola
e alla media impresa, l'impresa di maggiori
dimensioni.

Ritenere che il Mezzogiorno, e quindI la
Sardegna, possano essere industrializzati soJ~
tanto dalla piccola e dalla media impresa, è
mettersi fuori dalla realtà.

MONTAGNANI MARELLI
Anche dalla grande impresa, ma non dai ma"
nopoli.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. È la vostra facile polemica, colleghi del~
l'opposizione, che vi ha fatto stabilire una
correlazione immediata tra aziende di grandi
dimensioni e monopoli. Mi vorrete dare atto
che ci sono efficienti grandi aziende che
non sono affatto in posizione di monopolio.
Vedremo piÙ avanti da chi dipenderà se dare
o non dare ai monopoli C'è risposta anche
per questo.

L'ammissione ai benefici di imprese di
maggiori dimensioni non significa d'altra
parte fare una politica di protezione dei ma.
nopoli. L'indirizzo del Governo nei confronti
dei monopoli non è affatto di subordinazio~
ne anzi è dichiarato il proposito del Go~
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verno di difendere l'economia del Paese da
forme di imprese aventi posizioni dominanti
sul mercato e, come tali, destinate a condi-
zionare la libertà concorrenziale.

BER T O L I. Quello che lei ora dice mi
pare sia in contraddizione con la sua teoria
dei gruppi di pressione, che era molto co~
raggiosa e vicina alla realtà.

P A S T O RE, Ministro senza portato--
glio. Siamo sempre qui: voi volete ad ogni
costo arrivare alle vostre tesi, e non ve ne

.

contesto il diritto. In questo momento io
sto dicendo chiaramente che il Governo ha
assunto una posizione esplicita nei confron~
ti dei gruppi che assumono posizioni domi~
nanti sul mercato, cioè i monopoli. Se lei
crede che anche le imprese a grandi dimen~
sioni che non sono monopoli sviluppino una
illecita azione come gruppi di pressione, io
non modifico nulla della mia teoria. Tutti i
gruppi di pressione, di qualunque tipo, deb-
bono essere in qualche maniera ridotti al-
la subordinazione allo Stato democratico.

Quindi non c'è contraddizione in questo
che dico. Queste aziende di grandi dimensio~
ni, noi le giudichiamo necessarie e utili,
torno a dire, se vogliamo l'industrializzazio-
ne seria; perchè, fuori dagli schemi, dobbia-
mo aver presenti, come dite sempre voi, la
fame, Ja disoccupazione, le condizioni di mi
seria del popolo meridionale. E come si ri-
solvono questi problemi: con le nostre di-
squisizioni, le nostre teorie, le nostre pole-
miche, o realizzando sul piano concreto le
condizioni per superare questi limiti? Cre-
diamo che anche la grande impresa che non
sia monopolio..

DE LEONARDIS
tini, per esempio, cos'è?

La Monteca-

S P A N O, relatore di minoranza. Que-
ste grandi imprese in Sardegna hanno dei
nomi. Sono la Montecatini, l'Jtalcementi, le
industrie elettriche...

P A S T O RE, Ministro senza portat()~
glio. Mi rendo conto che è difficile polemiz-
zare con voi, però il mio sforzo di essere
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chiaro nel dichiarare la posizione del Go~
verno rimane, e ritengo che una constata~
zione obiettiva non possa non darmi ragio~
ne. Voi perseguite pure i vostri obiettivi.
(Proteste dalla sinistra. Richiami del Pre~
sidente). Io chiedo scusa, ma devo confessa~
re che sono decisamente portato a polemiz~
zare con voi; ecco perchè mi faccio trasci~
nare nella discussione.

Il problema, però, della posizione dell'im~
presa sul mercato, che è sostanzialmente il
problema delle formazioni monopolistiche,
lo si deve affrontare con strumenti propri,
con meccanismi legislativi ed amministra~
ti vi appositamente predisposti. Non si com~
battono i monopoli escludendo il Mezzo~
giorno dai benefici della grande industria,
ma facendo una azione seria e coerente con-
tro il prepotere monopolistico. E chi vi
parla, come primo Presidente della Com~
missione straordinaria che ha esaminato le
proposte di leggi allltimonopolistiche, ritiene
di aver fatto una relazione che ha raccolto
l'unanime consenso, per lo meno per la chia~
rezza delle posizioni.

E a questo proposito (è qui che entro ne-
gli argomenti che vi stanno a cuore) biso~
gna anche sottolineare ~ il relatore della
Commissione è certamente più autorevole
testimone ~ che nessun obbligo vi è nel

disegno di legge in materia di concessione
di contributi. È qui l'equivoco intorno a cui
vi aggirate.

Vi è in questo settore un'ampIa discre~
zionalità degli organi di direzione del Piano,
i quaJi dovranno determinare sia i livelli di
ammontare, sia le condizioni cui è subordi-
nata la concessione dei contributi stessi.
Anahe qui !'intervento decisivo, onorevoJi
colleghi dell'opposizione, sarà quello degJi

organi regionali che predispongono il Piano

e determinano, quindi, le scelte di politica
economica. E sarà in occasione di tali scel~

te che verranno indicate le estensioni dei li~
miti dell'intervento, vuoi dei privati impren-
ditori, piccoli, medi e grandi, vuoi degli enti

di Stato. Mi pare in questo modo di poter as-
sicurare quanti si sono preoccupati, e in
particolare il senatore Parri, che i fondi di
questa legge potessero solamente favorire

le grandi imprese a danno dell'interesse ge~

nerale della collettività sarda. La RegIOne
è sostanzialmente non solo il centro motore
sul piano deJ,la programmazione, ma è anche
l'elemento promotore e contlollore della po-
litica economica che va a instaurarsi dopo
questo disegno di legge. A questo momento
col disegno di legge nulla è compromesso,
nella misura in cui noi diamo fiducia alla Re~
gione, come gliela diamo, conoscendo la pro~
fonda passione dei sardi per la propria Iso-
la e lo spirito di democraz'Ia che anima
la classe politica sarda. Ed abbiamo in ciò le
garanzie che certe esasperazioni, certi pe-
ricoli che vengono paventati saranno allon-
tanati.

D'altra parte, l'industrializzazione della
Sardegna come del Mezzogiorno è un im-
pegno inderogabile del Governo: di questo
impegno le aziende a partecipazione statale
costituiscono il supporto essenziale.

L'impegno, quindi, sarà mantenuto, SIa
che l'iniziativa privata risponda come ha
il dovere di rispondere, sia che non rI-
sponda nei tempi e nei modi che sono ne~
cessari.

Ma si registra già in Sardegna, come del
resto nel Mezzogiorno, un livello crescente
degli investimenti industriali.

Ecco, senatore Spano: nel 1960 il solo
C.I.S. (Credito Industriale Sardo) ha conces-
so 93 finanziamenti industriali per un im-
porto di 6 miliardi, e nel 1961, anzi nei
primi dieci mesi del 1961, ha concesso ben
528 finanziamenti industriali per un im~
porto pari a 46 miliardi e 647 milioni.

Le ulteriori domande in istruttoria, al 31
ottobre 1961, ammontano a 163 per un im~
porto complessivo di oltre 91 miliardi.

A questi dati, si aggiungono poi quelli
degli altri Istituti di credito a medio ter-
mine operanti su tutto il territorio meridio~
naIe.

Per accompagnare e sostenere tale ten~
denza si è ritenuto doveroso rafforzare, con
questa legge, la capacità finanziaria dei COll~
sorzi delle aree di sviluppo e dei nuclei di
industrializzazione fino a coprire tutte le
spese che essi affrontano per le infrastrut-
ture; per questo, recentemente, il Comita10
dei ministri ha creato l'Istituto per lo svi-
luppo e l'assistenza tecnica alle imprese, che
opererà, naturalmente, anche in Sardegna.
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Sono, queste, un complesso di misure che
testimoniano la volontà di intervenire dr:~
cisamente, con direttive ispirate all'interesse
pubblico, nel processo di formazione della
nuova struttura industriale dell'Isola.

Agricoltura. Nella st.ruttura economica sar-
da avrà sempre un peso di notevole rilievo
l'agricoltura, a cui è rivolta una particolare
attenzione nel presente disegno di legge.

Si è detto che il Piano di rinascita non
prevede alcun fatto nuovo rispetto alle leggi
sulla bonifica e alla politica che è stata fin
qui condotta. In effetti qualche fatto nuovo
c'è, ed altri fatti nuovi verranno sul piano
della politica generale

Non è stato abbastanza sottolineato ché
gran merito del Gruppo di lavoro è stato
quello di aver visto lo sviluppo dell'agricol.
tura in Sardegna, non già in termini St8-
tiei e di pura sopravvivenza degli attua-
li livelli di produzione, ma in termini for-
temente dinamici e con l'obiettivo di tra-
sformare l'agricoltura sarda, da agricoltura
di consumo e di sussistenza, in agricoltura
decisamente inserita nel mercato.

Tale impostazione è stata seguita nel dise~
gno di legge, che, insieme al tradizionale in-
tervento per la trasformazione fondiaria, ha
dato rilevante peso alle organizzazioni di
mercato costituite su base cooperativa tra i
produttori agricoli, per permettere appunto
ur' efficace valorizzazione della produnione
agricola e per assicurare ai coltivatori le op-
portune convenienze economiche.

Ai senatori che hanno difeso così appas-
sionatamente la piccola e media proprietà
non può sfuggire che il disegno di legge ha
predisposto un meccanismo di finanziamen-
to capace di venire incontro ai bisogni delle
aziende che non dispongono di moltI capi-
tali.

Molte delle difficoltà in cui si dibatte la
trasformazione agraria nel Mezzogiorno so-
no dovute alla povertà finanziaria deglI en-
ti di bonifica e di trasformazione fondiaria.

Quanto è previsto, quindi, dall'articolo 16
del disegno di legge ~ la possibilità doè per

i Consorzi di bonifica, e per gli altri enti cll
bonifica, di contrarre mutui per costItuire
fondi di rotazJOne con l quali intervenire an-

che a sostitUIre i pnvati nella esecuzione di
opere e comunque sostenere !'iniziativa pri-
vata Ù1 ogni forma possibile ~ è certamente

un notevole passo avanti verso la soluzio-
ne di alcuni problemi che toccano del re-
sto tutto il Mezzogiorno.

Non c'è dubbio che, con le mIsure prevIste
dal disegno di legge, non si risolveranno jut-
ti i problemi agricoli della Sardegna, ma, lo
si deve ancora sottolineare, al programma
di intervento si accompagna una politica na-
zionale che ha già imboccato decisamente la
strada, specie dopo la Conferenza nazionale
dell'agricoltura, di una più adeguata presen-
za del potere pubblico nel settore dell'agri-
coltura.

È proprio perchè riconosciamo che VI so-
no alcune carenze nell'attuale strumentazio-
ne dei Consorzi di bonifica e perchè ricono-
sciamo che gli enti di riforma debbono as-
solvere ad un compito più vasto e più impe~
gnativo, che abbiamo a suo tempo decisa-
mente contribuito perchè nella legge re]a~
tiva al Piano di sviluppo quinquennale per
l'agricoltura fosse inserita una delega al
Governo per la riforma dei Consorzi di bo-
nifica e per la trasformazione degli enti di
riforma in enti di sviluppo.

Sarà in quella sede che si potranno giu~
dicare quali sono gli orientamenti del Go-
verno in materia. Ed è da quella riforma che
!'intervento a favore dell'agricoltura sarda
uéoClrà particolarmente rinvigorito, e lo stes-
so programma di intervento straordinario
potrà avere a disposizione strumentI anco-
ra più efficaci e più vigorosi, per perseguire
gli obiettIvI che questo disegno di legge SI
propone.

OnorevolI senaton, devo ora una serie J]
risposte sui problemi specifici che mI SOl1L
stati posti durante il dibattito. Toccher()
soltanto una parte di tali problemI riman~
dando eventuali altri chiarimenti all'esame
degli emendamenti.

Il senatore Spagnolli ha richiamato qui
l'autorevole parere dell'illustre senatore Pa~
raLore e quello della 5" CommiSSIOne fman-
ze e tesoro.

Nel parere si osserva. 1) in linea di mas-
sima le spese pluriennali non dovrebbero
proiettarsi oltre il quinquennio; 2) il Go~
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verna pnma che sia data esecuziane alle
apere previ'ste davrebbe cDmunicare al Par~
lamento, nelle fDrme oppDrtune, di quali
opere trattasi, le località ove saranno ese~
guite e l'anere relativo.

Per quanto riguarda il quinquennio, l'im~
pegno del ministro Pella, a nome del Govel'~
no, resta evidentemente confermato anche
se la natura particolare di questa legge, la
nDrma costituzianale da cui essa deriva, la
configurazione dell'intervento che deve ope~
l'arsi in Sardegna, abbiano richiesto un pe~
riodo di tempo di molto superiare.

D'altra parte la stessa Commissione ha ri~
tenuto che vi sia una sufficiente previsiane
di copertura per cui non vi dovrebbero. e",~
sere preDccupaziani di carattere finanziario.

Per quanto riguaI'da la secDnda raccoman~
dazione, non SI può che cDnfermare l'im,
pegno già assunto per quanto riguarda gl,i
interventi nel Mezzogiorno, preoccupando~
si di fave in modo che, soprattutto nel casa
dell'intervento in Sardegna e della relazione
che su di essa sarà presentata in P.arlamen~
to, si seguano., per quanta è possibUe, le au.
torevaÌi indicaziani della Cammissione fi~
nanze e tesaro ed in particolare del senatore
Paratore.

Il senatare Pessi e altri senatori hanno
eccepito sull'articolo 12 (testo della Com,
missiane), riguardante la norma che vor~

l'ebbe regolare, in modo difforme da quanto
disposto dal Codice della navigazione, la fun-
zionalità dei parti.

Mi sembrano. fandate le asservazioni fat,
te e penso che sarà passibile emendare la
legge ~ me la augura ~ con l'unanime pa~

l'ere del Senato, riconducendo la materia nei
limiti della eccezionalItà cbe l'ultimo cam~
ma dell'articolo 110 del Cadice della naviga~
zione chiaramente stabilisce.

Il senatore Ruggeri mi ha chiesto notizie
sulla prevista costruzione di navi che do~
vrebbero risolvere il problema del collega,
menta tra Isola e Cantinente.

Il primo traghetto è entrato in servizio con
il 1° attobre del carrente anno.; il second.)
sarà varato il 30 novembre, sempre del car~

l'ente anno; il terzo, di riserva, è in cDstruzifJ~
ne. Le prime due navi, secondo 1 dati che ri-
sultano alla Amministrazione delle ferrovie,

sono insuffioenti rispetto. al fabbIsogno. mal,
ta merce è ferma nei carri ferroviari sardi e
non può essere caricata per mancanza di
disponibilità. Questo significa che bisagnerà
provvedere sollecitamente a fronteggiare
l'emergente fabbisogna.

Con il disegno di legge in discussione si
può intervenire per la costruzione di almeno
altri due traghetti. Aggiungo che la Cassa
farà uno sfarzo affinchè, nell'ambito dei fon~
di che non vengano spesi non per colpa del.
la Cassa, si pDssa trovare il mDdo di appre-
stare altri due traghetti. È una realtà evi.
dente quella denunciata dal senatore Rug.
geri e che nDn posso non confermare: l'esi.
genza della Sardegna per il trasporto aUra,
versa traghetti richiede assolutamente un
nuovo sforzo. Non dimenticate però che stia-
mo passando da esperienza a esperienza e
che siamo su un piano di evoluzione eco~
nomica. Se da un lato ci si può lamentare,
dall'altro ringraziamo Iddio perchè sono in
ciò chiari i termini dell'evaluziane in atta
nell'isDla di Sardegna.

Per miglia rare le comunicaziDni tra la
Sardegna e il Continente la Cassa ha stan-
ziato le seguenti somme:

1) lIre 6.500 milioni per n. 2 navi tra~
ghetto., con scalo rispettivamente a Civita~
vecchia e a Golfo. Aranci;

2) lire 1.500 milioni per n. 1 nave tra~
ghetto di riserva, che farà servizio alterna~
to sullo Stretto di Messina e sulla linea Ci~
vi tavecchia~Galfo Aranci.

3) lIre 965 milioni per attrezzature a
terra e impianti portuali a Golfo Aranci.

4) lire 200 milioni per rifacimento di
20.800 metri di binario fra le stazioni di
Golfo. Aranci e di Olbia.

Un senatore della sinistra ~ chieda scu~
sa se mi è sfuggIto il nome ~ ha affermato
che la Cassa nell'esaminare l preventivi
che i privati presentano per attenere il fi~
nanziamento per la costruziane di alberghi,
effettua un controllo tanto superficiale da
consentire ai beneficiari di gadere artifi~
ciosamente di importi raddoppiati III con~
fronto al reale costo degh edifici.

Rispondo che la Cassa nDn solo effettua
controlli severi sui progetti spingendosi 2\
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misurare le cubature del materiale impiega~
to. ma, dipendendo. da essa l'autarizzaziane
per gli Istituti bancari alle aperaziani di fi~
nanziamenta, la Cassa pravaca un secan~
da cantrolla da parte di tali Istituti, i quali
assumendasi il rischia dell' aperazione sana
assai cauti, talvalta perfino. trappa, nella
stabilire le cancessiani del eredita: il che
mi pare sia più che sufficiente ad impe~
dire passibili abusi.

Onorevali senatari, in questa mia lunga
replica nan ha ancara travata pasta un tipo
di intervento., che pure è divenuta prima.:
ria quantitativamente e qualitativamente
nella nastra palitica meridianalistica: parla
del fattare umana.

Negli imerventi del senatari sardi sana
ricarsi frequentemente aocenni alle candi~
ziani di grave depressiane ecanamica e so-
ciale dei ({ pastari », una categaria di lavara~
to]';i che pure neLle sue spessa drammatiche
sofferenze esalta le più viriH e nobili virtù
dell'IsaIa. E in nessun'altra parte del Mez~
zogiarna e d'Italia, più che in Sardegna, si
addIce una palitica che parti, accanto a mI~
gliari candiziani ecanamiche, una dignito~
sa crescita civile del sua papala.

Per la parte di mia respansabilità nan pas~
sa che rinnavare !'impegna di pracedere can
energia in tale direziane.

FRA N Z A. Ne siamo. canvinti'

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. E la Cassa è già su questa strada.

Nan si tratterà saltanta di disporre stru~
menti per la qualificazione prafessianale, che
già di fatta sana in via di realizzaziane sui
fondi del pragramma generale della Cas~
sa. Dobbiamo proporci, come di fatta ci
prapaniama, di candurre avanti l'auspicato
plrocesso di crescita civile: ciò significa ,fare
delle popalaziani sarde le prataganiste can~
sapevali e determinanti del pracessa di svi-
luppa demacratica dell'IsaIa.

Saremo. più che mai accanto, in questo im-
pegno, al Gaverna regionale.

Anche questa sarà un mamenta di quella
cancreta manifestaziane di solidarietà che
ieri, casì efficacemente e can accenti cam~
mossi, ha qui ricardato il senatore Manni;

salidarietà che lega, in profondi Vll1coÌl dI
amare, il Cantinente all'IsaIa e l'I'sola ::tI
Continente.

Onarevali senatori, paichè il dibattito. è
stata ampiamente contrassegnata da inter-
ragativi sul moda di camportarsi del Ga-
verna, e quindi di chi la rappresenta nei con~
fronti della palitica di pramaziane del Mez-
zagiarna e delle aree depresse, cansentitemi
di chiudere casì:

1) la nastra sarà sul piana ecanamIca

una palitica permanentemente diretta a pro~
muovere a breve termine la farmazione, nd
Mezzogiarno e nelle Isole, di quegli autano~
mi meccanismi di sviluppo che sono i soli
capaci di determinare l'auspicata modifica-
zione, nel dinamismo della formazione del
recidI to,

2) realizzando questa politica saremo
fermissimi nel difendere la nascente econa~
mia meridionale da presenze imprenditaria-
li di ogni tipo e grado, che non siano di esclu-
sivo e generale servizio del Meridiane:

3) nessuna sollecitazione ci indurrà (Cl
sono anche sollecitazioni locali e non spetta
a me un giudizio sul tipo di queste salleci-
taziani) e quindI indurrà la Cassa a de-
viare da quei principi di severità nella spesa
del pubblico danaro, che l'esperienza ha di~
mostrato rispondenti ai più veri interessi
della rinascita del Mezzogiorno e quindi al~
!'interesse generale del Paese. (V ivi applau~
si dal centro. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE
duta.

Sospendo la se~

(La seduta, sospesa alle ore 11,45, è rI-
presa alle ore 12).

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il proprio
,avviso sui vari ordini del giorno.

Il primo ordine del giorno è quello del se-
natori Lussu e Spano.

Z O T T A, relatore. La maggioranza de]-
h;, Commissione è contraria a quest'ordine

del giorno.
Si potrà, per avventura, esaminare il pro-

blema con legge, ma quest'ordine del gior-
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.no non ha un carattere ortodosso rispetto
alla potestà degli organi statualiper quan~
to riguarda la richiesta perohé, semmai, non
il Governo, ma il Parlamento con legge do~
vrebbe agire.

L'articolo 47 dello Statuto speoiale della
Regione sarda, che é stato invocato dai pre~
sentatori dell'oI'dine del giornO', infatti di~
ce: «Il Pres1dente della Giunta regionale
dirige ,le funzioni amministrative delegate
dallO' Stato}). E quando si parla di Stato
si parla evidentemente del Parlamento: quin~
di è necessaria una legge.

P A S T O RE, MmistrO' senza portato~
gliO'. Il GO'verno concorda con il parere della
CommissiO'ne.

T ERR A C I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. L'interpretazIOne
che il senatore Zotta ha dato dell'articolo 47,
o meglio del term111e « Stato}) in esso a.d,).
perato, è quanto meno opinabile. In 1111èa
generale sono i GaveI'm che rappresentano
gli Stati, mentre i Parlamenti, per quanto
depositari della sovranità popolare, dispon~
gono solo del potere legislativo.

Ebbene, qui si tratta non di funzione le.
gislativa, ma di un atto discrezionale delh
Stato e cioè del GO'verno, al quale spetta d1
delegare i suoi poteri.

Ma, ammesso, in via dI pura IpotesI, Il
fondamento di codesta interpretazione, per
SUiperare l'unico ostacolo sul quale si basa
l'opposizione del senatore Zotta all'ordine
del giO'rno, si potrebbe modificarne il testo
così: « . . . invIta il Governo a presentare con
urgenza al Par.Jamenlo un disegno di legge
per la delega alla Giunta regionale... )}.

In questa maniera il Senato esprimerebbe
111modo preciso il suo parere, e non dubito
che il Governo, speCIe di fronte all'interpre~
tazione del senatore Zotta, non SI 111chini
alla volontà dell'Assemblea.

M O N N I . DomandO' di parlare per
dichiarazione di voto

M O N N I. Onorevole Presidente, on()~
revoli colleghi, il problema del rapporti fra

l'Ente di bonifica e colonizzazione sardo c
la Regione è stato sollevato da me in quc~
st'Aula sin dall'altra legislatura. Io concor.
do pienamente sul concetto e sull'esIgenza
che l'E.T.E.F.A.S. (Ente per la trasformazio-
ne economica fO'ndiana ed agraria della Sar.
degna) e la SeZIOne specIale del Flumendosa,
che dall'E.T.E.F.A.S. dipende, debbano esse.
re, se non posti sotto la soggezione ddla R,;.
gione, perlomeno sotto il cDntrollo di eSS:l.
Nella sostanza non vi dovrebbe essere disal.>
cOl'do, e nemmeno il relatore ha posto una
questione di contrasto.

Il senatore Zotta ha parlato di competen~
za del Govemo o dello Stato: se cioè sia pos~
sibile che il Ministro dell'agricoltura dia la
delega o se oocorra una legge speciale. Certo
è che in quesito momento l'onorevole Pasto~
re, che è Presidente del Comitato dei mim~
stri per il Mezzogiorno ed è qUI in questa
sua veste, non può risponderei, pel1chè sa.~
rebbe invece necessaria una risposta del Mi~
nistro dell' agricoltura. E infatti mio parere
che Il Ministro dell'agricoltura abbia facol.
tà dI concedere questa delega alla Regione.

Io vorrei proporre che il voto sia formn~
lato in questo modo: SI invitI il Ministro
dell'agricoltura a dare la delega necessaria,
affinohè gli enti di colonizzazione e di bo~
nifica siano posti sotto il controllo della
RegIOne sarda. Questo è stato anche un vo~
to della Regione sarda, ripetutamente espres~
so molto tempo prima di oggi.

L U S SU, relatore di minO'ranza. Do-.
mando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

L U S SU, relatore di nunoranza. Se la
Commissione ed il Governo accettano l'emen~
damento prropostO' dal collega Manni, io non
ho nessuna difficoltà ad accettarlo. L'emen~
damento del collega Manni risolve tutto im~
mediataJmente, mentre l'emendamento pro~
posto dal collega Terracini, che non sarà ac~
cettato, io penso, nè dalla Commissione llè
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dal GO'verno, porta troppo avanti nel tem~
po la soluzione di questo problema, che è ur~
gente in rapporto al Piano

Avrei sO'ltanto da fare un'osservazione al~
l'impostazione della tesi del collega Monni,
laddove egli afferma che Il mmistro Pasto~
re, come Presidente del Comitato dei mini~
stri per la Cassa per il Mezzogiorno, non
potrebbe fare ciò che per competenza può
fare soltanto Il Ministro dell'agricoltura. Io
penso che qui il ministro Pastore non rap~
presenti soltanto la Cassa per il Mezzogior~
no, ma tutto il Governo, e, anche se altri
impegni non avessero distratto da quest'Al~l~
la vari Ministn, iVI cO'mpreso Il Presidente
del ConsigliO', è chiaro che ai nostri emen~
damenti avrebbe sempre risposto l'onorevo~
le Pastore, per Il GO'verno. A mio paren~,
quindi, l'onorevole Pastore, parlando a no~
me del GO'verno, parla anche a nO'me del Mi~
nistro dell'agricol<tura. Ma 10 non desidero
complicare le cose, disposto, come ho detto
all'inizio di questo mio rapido intervento,
ad accettare l'emendamento del collega MOi\1~
ni, se la Commissione ed il Governo lo ac,
cettano.

P A S T O RE, Ministro senza portafo...
gilD. Per quanto il senatore Lussu sia nel
vero quando dice che io qUI rappres~nto ~l
Governo, deve però rendersi conto che 'non
è semplice che io sostituisca in una sua com~
petenza specifica, come è quella richiesta dal~
l'accettazione di un ordine del giorno, un
collega, cioè il Ministro dell'agricoltura. Ec~
co perchè non sono di fatto nelle comdizio~
mi di pO'terlo fare. Vorrei aggiungere un'al~
tra cosa: in tema di enti di bonifica c'è la
delega, che ho richiamato nel mio discorso,
al Governo da parte <del Parlamento per m()~
dificarne le struttuJ1e, le funzioni, eccetera.
Non so se, perdurando questa attesa di una
nuova legislazione, sia il caso che noi prelJ1~
diamo una decisione che forse sarebbe me~
glio prendere nel momento in cui gli enti di
bonifica assumeranno le loro definitive qua~
lifiche e i loro definitivI scopi. Comunque, è
ohiaro che le considerazioni già addotte dal
relatore mI hanno trovato cO'ncorde. E quin~
di in questo senso sono sempre disposto ad
aderire alla sO'luzione che il relél'tore ha
esposto.

23 NOVEMBRE 1961

L U S SU, relatore di minoranza. D,).
mando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

L U S SU, relatore di minoranza. Poi.
chè sostanzialmente vi è accordo tra il se~
natore MO'nni, il Ministro e penso la mag~
gioranza della Commissione. . .

Z O T T A relatore. La Commissione
non si è espressa sulla proposta Monni.
(Commenti dalla sinistra).

L U S SU, relatore di minoranza. Ma
penso che si esprimerà favorevolmente.

ZOTTA relatore. No.

L U S SU, relatore dl mznoranza. Per~
chè, se così non fosse, insistendo nell'oF
dine del giorno, io pregherei tutto il Senato
di prendere posizIone, m quanto non è det~
to che il senatore Zotta, con tutto il rispet~
to che merita, rappresenti tutta la CommlS~
siO'ne, che non si può riunire, nè tanto meno
tutta l'Assemblea. Se qumdi siamo d'accor~

dO', l'ordine del giorno Lussu~Spano, così co~
me è s<tato compilato, nspO'nde anche alla
preoccupazione espressa dal collega Monm.
Qui infatti non parliamo nè del Presiden te
del Comitato dei ministri per la Cassa del
Mezzogiorno, nè del Ministro den'agricoltu~
ra; parliamo del Governo, e nel Governo im~
plicitamente è incluso il Ministro deJl'agri~
coltura.

Quindi, aderendo alla tesi del collega Mon~
ni, lo invito a votare l'ordine del giorno, che
non si discosta nella sostanza in nulla dalla
sua tesi. Se il collega Manni non aderisce
a questo mio invito, sO'no disposto a firma~
re con gli altri colleghi del Gruppo il suo
emendamento.

P RES I D E N T E. La Commissione
accetterebbe Ja proposta del senatore Mon~
ni?

Z O T T A, relatore. Onorevole Presiden~
te, io ho il dovere di mettere in rilievo un
concetto che deriva chiaro dalla nostra im~
postazione costituzionale, poichè, prescin~
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dendo per Il momento dalla questione sulla
quale in sostanza potremmo essere d'ac~
corda, per quanto concerne cioè il control-
lo ed il passaggio di questo potere dallo
Stato alla Regione, occorre qui stabilire con
chiarezza, per non creare un precedente er~
rata, che la delega delle funzioni amministra.
tive, secondo la nostra Costituzione, non
può avvenire che per legge, perchè la Re~
gione ha facoltà amministrativa in due casi:
nelle materie nelle quali ha competenza le.
gislativa e nelle materie per le quali rice"v'~
la delega dallo Stato, cioè per legge.

Noi siamo nella seconda ipotesi. Qui non
si parla di legge ed ecco perchè l'ordine
del giorno Lussu e la modifica proposta da l
senatoDe Monni dal punto di vista casti tu.
zionale non sono accettabili.

Si studi un'altra forma, per cercare di
richiamare l'attenzione degli organi statali
sulla opportunità del passaggio di questo
controllo.

Il senatore Terracini ha suggerito di cam~
blare la formulazione dicendo, anzichè « in~
vita il Governo a delegare ", « invita il Go.

"erno a presentare una legge }>. Bene, lo
scopo sarebbe raggiunto; però io domando
al senatore Terracini se a lui non sembra
strano che noi, Senato, invitiamo, il Gover
no a fare una legge, quando abbiamo l'ini..
ziativa parlamentare.

È per questo che, per il momento, ferman-
domi alle due proposte che sono state pre.
sentate dai senatori Lussu e Manni, devo
dire che sembra che l'esatta e doverosa in~
terpretazione della legge costituzionale im.
ponga alla Commissione di non accettarle.

S P A N O, relatore di minoranza. Do.
mando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

S P A N O, relatore di minoranza. Pen-
so che, probabilmente, avremmo potuto fa-
cilmente superare la difficoltà, in quanto qui
si tratta di affermare un principio, e col va.
to del Senata. La diffiooltà costituzionale che
affaccia il senatore Zatta a me nan sembra
insuperahile; camunque, se la maggioranza
della Commissione la ritiene insormontabi-
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le sulla via proposta, dobbIamo t,rovarne
un'altra.

Avrei votato agevolmente l'ordine del gior.
no con l'emendamento proposto dal senato-
re Manni proprio per superare la difficoltà
in questione e per andare più rapidamente
aVianti. Però, sicoome si tra1Jta di superare
politicamente qui, nd Senato, una difficol~
tà,e di indicare una linea, a me non sern.
bra che sia tanto strano, come ritiene il re-
latove di maggiDranza, che si inviti il GDverr-

nO' a presentare una proposta di legge con
urgenza; perchè, intanto, facciamo qui una
affermazione pO'litic a, il che non toglie, ad
esempiO', che ci si possa mettere d'accordo.
Il senatore MOInni è un giurista, lo è anche
il senatore Lussu, quindi si passono benis-
simo mettere d'accordo e compilare essi stes-
si un progettino di legge. Comunque, politi.
camente, a me non sembra inutile che noi
qui, se nDn si riesce a superare quella diffi.

coltà costituzionale avanzata dal senatDre
Zotta, si voti, cOlme Senato, un ordine del
giorno in cui si inviti il Governo a pvesen-
tare un disegno di legge. Questo ha già un
valore politioo e mi consenta di dire, onme-
vale ministro Pastore, che il fatto ohe la
materia pOlssa avere tra breve una nuova
regolamentazione nOln toglie per nulla valo-
re al nostro voto; perchè, quando la nuova
regolamentazione ci sarà, le cose saranno
cambiate, ma per il momento, siccome il
problema nDi lo consideriamo urg1ente ~ e

mi pare che il senatore Manni sia d'accor~
do con nDi, tanto più che già da tempo egli
aveva sollecitato il Senato in questo senso ~

ritengo che, in questo caso, sarebbe oppor.
tuna che noi prendessimo una posizione po.
litica.

Se possiamo, pertanto, superare quella diJf-
ficoltà, io mi associo, firmo e appoggio 10
emendamento propasto dal senatore Manni;
se la difficoltà costituzionale non la possia-
mo superare, allora ritengo che si possa ac-
cettare l'emendamento del senatore Terraci-
ni e votare l'ondine del giarno nella forma
da lui proposta, salvo prendere, noi, una
iniziativa parlamentare.

M O N N I. Se mi si consente, vorrei
chiedere al Presidente di accantonare per
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il mamento la questIOne, in mado da po~

tel' trovar un accardo.

C RES P E L L A N I Domando di
parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

C RES P E L L A N I Io vorrei fare
un'osservaziane che potrà giovare ai chiari~
menti che il senatare Manni si propone di
raggiUingere attraverso il momentaneo ac-
cantonamento. In realtà il Ministro compe-
tente per settore non può, di sua iniziati-
va, dare una delega tranne che vi sia una
legge che lo autorizzi a farla.

Quindi sono due mamenti: uno legislati-
vo che autorizza il Ministro a delegare, uno
amministrativo in cui il Ministro delega.

Pertél'nto il pa'oblema andrebbe risolto in
questi termini: vedere se nella legge per la
riforma fondiaria sia prevista questa possibi-
lità di delega. Se è prevista, è sufficiente il
provvedimento amministrativo, altrimenti
occorrerà un provvedimento di carattere le-
gislativo.

P RES I D E N T E Paichè non si
fanno osservazioni, l'esame del primo ordine
del giorno è accantonato.

Invito la Commissione ad esprimere il suo
avviso sul secondo ordine del giorno dei se-
natori Lussu e Spano.

Z O T T A , relatore Siamo al medesimo
punto Io domando se questo procedimen-
to non desti per avventura dei commenti
faceti. Noi abbiamo il potere costituzionale
di presentare disegni di legge, e tuttavia
dobbiamo invitare altri a stimolare la no-
stra attività. Si presenti un disegno di leg-
ge al riguardo e in quella sede si esaminerà
nella sostanza l'opportunità del medesimo
e si apporteranno tutte le modifiche che si
riterranno necessarie.

T ERR A C I N I Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I Nel corso della di-
scussione dei bilanci, che ha occupato pe.r
alcuni mesi il Senato, non vi fu conclusio-
ne di uno solo di essi, credo, che non abbia
~omportato la presentazione di ordini del
giorno, in parte anche accettati come rac-
comandazione, con i quali si chiedeva al
Governo di prendere l'iniziativa di una qual-
che legge.

Lo stupore odierno del senatore Zotta e
quindi almeno tardivo. Ma, a parte la sua
impostazione sistematica, in via di buon sen-
sc, dirò che, mentre un di,segno di legge di

iniziativa gavernativa, presto o tardi, dati
i rapporti di forza nel nostro Parlamento,
finisce sempre per essere approvato, un di-
'>Cigno di legge di iniziativa parlamentare è
di sicuro él'pprova!to salo se porta la ,firma
almeno della maggioranza dei gruppi e cioè
anche ,del gruppo di maggiaranza relativa.
Questo il motivo per cui chiediamo che S18
il Governa a prendere l'iniziativa. Ma se il
senatore Zotta, con l'autorità che gode nel
Gruppo democratico cristiano, s'impegna a
firmare un pragettodi legge sulla materia
cantenuta nei due ardini del giorno, noi non
sentiamo più il bisogno di rivolgevci al Go-
verno. Però nel caso contrario nO'n possia-
mo rinunciarvi, se vogliamo che il risultato
sia raggiunto.

P RES I D E N T E Invito l'onore.
vale ministro Pastore ad esprirn'lere l'avviso
del Governo.

P A S T O R E Ministro senza portafo-
glio. Dianzi ho fatto un certo discorso ed
alcune affermazioni: ho chiaramente indica-
to i limiti della legge che stiamo per appro-
vare affermando che alcune leggi, che fanno
parte oltmtutto di un indirizzo di pianifi-
cazione, non possono essere fatte che a li-
vello nazionale. Non si può fare a livello
regianale una riforma di questa natura, pre-
scindendo dalle candizioni in cui si trova
la situazione nazionale. Io capirei una rac-
comandazione perohè, in visita degli intel'es- ~

si dell'agricoltura regionale su} piano nazio-
nale, venga fatto un progetto di riforma.
Questo lo potrei anche capire, ripeto, ma Wl
invito a fare una legge di riforma dei patti



Senato della Repubblica ~ 23078 ~ l I I Legislatura

497a SEDUTA(antimeridiana) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO 23 NOVEMBRE 1961

agrari in Sardegna è in contrasto con tutta
l'impostazione del problema, così come h')
avuto modo di illustrare nel corso del mio
intervento.

P RES I D E N T E. Poichè la maggio~
ranza della CommIssione e il Governo non
accolgono l'ordine del giorno, chiedo ai pre~
sentatori se lo mantengano.

L U S SU, re latore di minoranza. Mi
guardo bene dal ripetere, s,ia pure in mini~
ma .parte, quello che ho avuto occasiane di
dire, su questo tema, durante il mio inter~
vento in sede di disoussione generale. Si
tratta comunque di una delle questioni pri.n~
cipali perchè, come ho già detto, una rifor-
ma agraria in SaI1degna è indispensabile ed
urgente: infatti senza di essa il Piano di ri~
nascita nel campa dell'agricoltura non sarà
efficiente, non sposterà nulla.

A tale proposito io ho già svolto una IUll~
ga argomentazione rievocando e lo Statuto
siciliano e lo Statuto sardo fin dalle lara ori~
gini: ma accantoniamo tutto que1sto.

Io mi faccio qui interprete, onorevoli col-
leghi, non soltanto delle istanze del G:rup"
po sociaLista, ma anche ~ autarizzato come

sono dal testo che ho sott'O'cchio ~ di quel~
le della Giunta regionale sarda, cioè della '

maggioranza del Consiglio regionale sardo.
Ho qui, infatti, Il resoconto stenografico di
alcune dichiarazioni rese dal Preslidente del~
la Commissione speciale ~ Presidente quin~

di di maggioranza ~ ohe ha preso in esame
il Piano di rinascita economica e sociale del-
la Sardegna e che lo ha sottoposto poi nel
suo testo integrale al Consiglio regionale.

Ebbene, il Pmsiden te della Commissione
speciale lamenta che in campo nazionale non
si sia ancora potuta avere la riforma agra-
ria poichè, senza di essa, il Piano non an-
drebbe avanti. Egli cita poi il discorso fatto
in sede di dichiarazioni programmatiche dal
Preslidente della Giunta regionale saI1da, il
quale tra l'altro dice: « Nel quadro del Pia~
no di rinascita la Giunta intende perseguire
un'organica pianificazione della trasforma-
zione agraria e fondiaria, forzando il pro~
gl'esso tecnÌ!co in funzione del progresso eca-
nomico e sociale. Nel Piano pertanto dovrà

trovare collocazione preminente l'attuazio~
ne della riforma ag,raria }}.

A sua volta il Presidente della Commissio-
ne speoiale dichiara: «È chiaro che oI'mai,
rimanendo ferma l'entità dello stanziamen-
to previsto nel disegno di legge sul Piano,
non si può che fare voti affinchè al più pre-
sto una rifarma agraria generale venga for-
mulata, approvata ed attuata in modo che
in essa anche le asp,iraziani dei contadini sar-
di trovino l'appagamento che è nelle loro le-
giHime attese }}.

Ora, l'ordine del giorno che noi presentia-
mo si ispira a queste 'esigenze, che non pos-
sono non essere meditate. A mio parere, Il
Consiglio dei minist,ri può presentare in Par-
lamento '.In disegno di legge di ritfoI1ma agna~
ria anche per la SaI'degna, pel'chè, mentre
per tutto il resto d'Italia il problema può es-
sere visto in differente modo, per la Sa!I1de-
gna è visto allo stesso modo dalla maggio-
ranza e dalla minoranza del Consiglio re-
gianale sardo, il ohe signi£.ca dalla totalità
del popola saI1do. E c'è l'urgenza di attuare
il Piano. Fra sei mesi noi dabbiamo avere
questa legge; se essa verrà fra tre o sei anni,
il Piano di rinascita in campo agricolo sarà
inoperante.

Ed allora io penso che sia possIbile accet-
tare e votare quest'ordine del giorno, che
non è della minoranza bensì della tatali tà
delle forze politiohe sarde, e che sia possi-
bile accettarlo così come è stato espreSSI).

Nel testo s,i dice, per non perdere ancora
tempo, « sentita la Regione ». È chiam che
il Consiglio dei ministri, esaminando il testo
di un disegno di legge per la riforma agra-
ri.a, interpellerà il Presidente della Giunta
regionale. Se non si procederà con urgenza,
noi rimarremo bloccati e faremo ben 'Poco.

P RES I D E N T E. Senatore Lussu,
la prego di diohiarare se mantiene l'ordine
del giomo, che non è stato accettato nè dal.
la Commissione nè dal Governo.

L U S SU, relatore di minoranza. Io
ho deli dubbi quando si dice «la Commis.
sione », benchè per essa io abbia il massima
rispetto, tanto più che sono un ospite pra\'.
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vlsorio. Qui è il Senato che vota; la Com~
missione non ha il tempo di riumrsi.

P RES I D E N T E. Si dia allora nuu~
vamente lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Lussu e Spano.

C E M M I, Segretaria:

« Il Senato,

considerato che condizione essenziale,
per la realizzazione del Piano, è una rifor~
ma fondiaria e dei contlratti àgrari, appro-
priata all'economia regIOnale,

invita il Governo a presentare, nel piÙ
breve tempIO possibile, sentita la Regione,
un disegno di legge in tal senso ".

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
secondo ordine del giorno dei senatori Lus-
su e Spano. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(Dopo prova e controprova, non è apprO'.
vato ).

Invi'to la Commissione ad esprimere il suo
avviso sul terzo ordine del giorno dei se~
natori Lussu e Spano.

Z O T T A, relatore. Vi sono due con~
eetti in quest'ordine del giorno, l'uno re~

1<"tivo ai monopoli, l'altro relativo alle par~
tccipazioni statali.

Nella prima parte dell'ordine del giorno
si dice: «considerato il fatto che le socie~

"Là monopolistiche hanno finora ostacolato
lo sviluppo economico della Sardegna ". Ora,
la Commissione non può accettare questa
formulazione così drastica. Pur essendo di
avviso che la formazione monopolistica non
sia la più adatta per esigenze economiche e
sociali, e che provvedimenti di controllo
si impongano, la Comnlissione deve però
rilevare che non tutta la produzione, non
tutta !'industria italIana costituita da gi-all-
di imprese merita una condanna così vio~
lenta quale è quella contenuta in questa
prima parte dell'ordine del giorno.

La seconda parte dell'ordine del giorno
considera poi l'intervento del denaro pub~

blico, dello Stato, nell'industria della Sar..
degna in merito alle industrie di base e dI
prima lavorazione. D'accordo su questo
punto. Noi, appunto considerando quale
importanza abbiano i complessi economiCI
per avviare il processo autonomo di svilup-
po industriale, abbiamo già accettato due
articoli di questo dlsegino di legge, che cl
sembrano atti a soddisfare in pieno l'esi~
genza posta nell'ordine del giornO', mi ri~
terisco cioè all'artlcolo 24..bis, il quale au~
torizza l'istituzione di una società finan~
ziaria la quale deve intervenire o diretta~
n,ente o indirettamente nella formazione
delle industrie con denaro pubblico, e al~
l'articolo 26~bis, in cui addirittura si è
cmdati più oltre e si è invitato il MInIstero
delle pariedpazioni statali ad assumere UKl
parte viva in questo processO' di industrializ~
zazione della Sardegna. Vedremo poi quan~
do si giungerà a questo punto ~ il secondo
capoverso dell'articolo stesso ~ se questa

partecipazione debba avvenire col denaro
dello Stato oppure con il denaro che rientra
in questo finanziamento. Mi sembra dunqU'~
che sotto questo duplice profilo l'esigenza
posta dall'ordine del giorno sia pienamente
sO'ddisfatta.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro Pastore ad esprimere l'avviso del
Governo.

P A S T O RE, Millistro senza portafo~
glio. A me pare che, soprattutto se Il Senato
emenderà l'articolo 26~bis nel senso dI non
inibire all'azienda di Stato di parteoipare
alle provvidenze pI1eviste dal disegno di le;s-
ge, abbia ragione il relatore quando dice che
vi sO'no già gli articoli nella legge che risp
vano il problema, e quindi è del tutto pleo~
nastico l'ordine del giorno. Ma devo sotto~
lineaI1e che questo è vero nella misura in
cui vi sarà questo emendamentO' che sop.
pI'ima l'ultima parte dell'articolo 26~bis.

S P A N O, relatO're di 11l111O'ranza.Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
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S P A N O, relatO're di minoranza. Si-
gnor Presidente, vorrei fare clue osservazio-
ni per uscire da questo clima di dialogo tra
sordi: una al senatore Zotta e l'ahra al-
l'onorevole Ministro. Nel primo comma il se-
natore Lussu ed io non abbiamo parlato di
gJ andi imprese: abbiamo parlato di imprE'-
se monopolistiche. Quindi è inutile che ad
una nostra affermazione che rigua,rda le im-
prese monopolist,iohe si risponda: ma anche
le grandi imprese possono svolgere un'azio-
ne proficua. Nessuno lo nega. Infatti noi
non abbiamo padato di alcune grandi im-
prese, sulle quali si potrebbe anche discu-
tere, come la vecchia {{Galbani» sarda o
altre. Quando parliamo di società monopoH-
sviohe, possiamo dar loro un nome e un co-
gnome: parliamo deUa Montecatini, della So-
cietà elettrica sarda, dell'Eridania, dell'Ital.
cementi, eccetera. Sostanzialmente di queste
società nessuno potrà dire che non siano so~
cietà monopolistiche, che non rientrino in
quella categoria; e lo stesso relatore sena-

tOI'e Zotta è d'accordo con noi, non nel con-
dannarle forse così fortemente e drastica-
mente come noi facciamo, ma nel conside-
rade come non certo la forma migliore per
lo sviluppo dell'economia. L'osservazione che
volevo fare al senatore Zotta è questa: lo
emendamento aggiuntivo di cui ella parla
non è la stessa cosa dell'ordine del giorno
che proponiamo. Senatore Zotta, noi discu-
teremo di quell'emendamento aggiuntivo,
però abbiamo. dato, io stesso l'ho dato ieri,
il nostro apprezzamento. Quando noi diamo
facoltà all'organo di attuazione e al Comi.
tato dei ministri di non inibire ~ così mi

pare abbia detto il Ministro ~ la concessio~

ne di quei contributi anohe agli Enti sta-
tali, ci mettiamo già in una posizione estre~
mamente curiosa, consideri,amo come un van.
taggio il fatto che lo Stato non viet,i alle
pro.prie industrie la possibilità di avere dei
rontributi. Questo mi pare dovrebbe e<;<'
assolutamente normale. Soltanto. che nd.
l'emendamento aggiuntivo noi non attribuia.
ma alle industrie di Stato quella funzione
pl'eminente che, secondo noi, deve ess'eI1e loro
attribuita. in quall't? la socdetà finanziaria
prevede la partecipazione minoritaria per le
imprese private.

Quindi, come giustamente osservava il se-
natore Montagnani, non soltanto questo ca-
pitale pubblico non avmbbe una funzione
preminente di guida dello sVIluppo economi-
co, ma addir'Ìttura il denaro pubblico verreb-
be subordinato agli interessi dei privati.

Per questo mi par:e che le due cose siano
diverse e che l'articolo di cui avete parlato.
il 26~bis, non assorba affatto la materia d~l
nostro ordine del giorno. La cosa diventa
più chiara, se oonsideriamo la situazione
qual è: la supeI10entrale ,di Carbonia pro-
durrà t're miliardi di chilovattore di ener.
gia, i quali già oggi sono ipotecati, a di-
stanza di mesi o di anni dal momen-
to in cui l'energia elettrica potrà veni-
re effettivamente erogata, da due gran~
di imprese monopolistiche. È in que~
sto senso che voi desiderate che il capi-
tale pubblico, le imprese di Stato, abbiano
lJIna funzione di guida, di rottura per l'aI1P,
tura di un nuovo corso di S'viluppo industJ1ia-
le, che vada a favore dei sardi? Sotto que
sto profilo mi pare che gli argomenti, sia
della Commissione sia del Ministro, in ri-
sposta all'impostazione del nostro ordine del
giorno, siano tutt'altro che pertinenti e che,
di conseguenza, l'ordine del giorno stesso
conservi intero il suo valore.

Manteniamo l'oI1dirne del giorno.

P RES I D E N T E. Si dia allora let-
tura dell'oI1dine del giorno dei senatori Sp::t~
no e Lussu.

CEMMI Segretario:

«Il Senato,

considerata il fatto ohe le sodetà mano.
polistiche hanno nnora ostacolato lo svilup-
po eoonomico della Sardegna,

considerato ino1hre che lo sviluppo in~
dustriaJe previsto dal Piano deve determimi.
re tutta l'evoluzione ulteJ1iore dell'economia
isolana, anche qudla dell'agricoltura, dei tr<'l-
sporti e delle comunicazioni,

invita il Governo ad impostare una nuo-
va politica economica che, facendo perno
sulle nuovi fonti di energia (Supercentra1e
del Sulois) e 5u],la creazione di nuove indu-
strie statali di base e di prima trasforrna~
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zione, assicuri all'economia sarda uno SVI~
luppo armonico e Ullliforme".

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' or~
dine del gioI1no dei senatari Spano e LuSlsu,
non acoettata nè daHa Commisstione nè dal
Gaverno. ChI l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Invito la Commissione ed il Governo ad
esprimere i'1 proprio avvisa sull'oI1dine del
giorno dei senatori Mammucari, Minio, Do"
TIlini, Secci e Simonucci.

Z O T T A, relatore. La Commissione è
favorevole a questo ordine del giorno. Ap~
prendo che anche il Ministro dei lavori
pubblici in sede di discussione del bilancio
del suo Dicastero, ha dato assicurazione sul~
l'opportunità e la necessità di provvedere
alla sistemazione del porto di Civitavecchia
Vi è stata, in proposito, una richiesta d:;l
collega Manni e del collega Angelilli.

P A S T O RE, Ministro senza portafo"
glio. Sono senz'altro d'accordo per l'accet~
tazione, naturallmente come raccamandazio~
ne. Questa è l'intesa raggiunta con il Mi~
nist,ro competente.

M A M M U C A R I Speriamo che que~
sta intesa possa portare a qualcosa di pasi~
tivo entro breve tempo.

P RES I D E N T E Segue l'ardine
del giorno del senatori Crespe1lani, Azara,
Manni e Carbani.

Z O T T A, rdatore. La Commissione
è d'accordo anche sull'or;dine del giarno Cre~
spellani, Azara, Manni e Car;boni, tendente
a considerare il programma straordina,rio
per la sistemaziane dei porti sardi.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Sono d'accordo can la Commissione.

P RES I D E N T E. Senatore Crespcl~
lani, si ritiene soddisfatto?

CRESPELLANI
sfattO'.

Sono soddi~

P RES I D E N T E. Segue l'ordIne
del giorno dei senatori Crespellani e CarbonI.

Z O T T A, relatore. La Commissione e
favorevole a questo ordme del giorno.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Anche il Ministro è d'accordo.

P RES I D E N T E. Senatore Crespel~
lani, si ritiene soddisfatto?

C RES P E L L A N I. Sta bene.

P RES I D E N T E . Segue un secondo
ordine del giorno dei senatori CrespeHani e
Carboni.

Z O T T A, relatore. La CommissIOne ha
già esaminato i'1 problema in Commissione
ed è perfettamente d'accordo nel farmulare
un caldo invito per il potenziamento delle
ferrovie in SaI1degna.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Per le ste1sse raglioni concernenti il pro~
blema dei mpporti con i colleghi di Gover.
no, sona d'accordo di accettare l'ardine del
giorno come raccamandazione.

PRESIDENTE
lani è d'accordo?

Senatore Crespc'l~

C RES P E L L A N I SOIna d'accor~
do. (Commenti e inteirruzioni dalla sinistra).

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Vorrei soltanto chiarke ancora una
volta ohe può essere positivo che Il MInI-
stro responsabile sia qui solo. D'altra parte
non era prevedibile che tutti i MInIstri fos~
sera qui presenti. È OVVIO che anohe per
una ragione di rispetto delle competenze io
non possa accettare l'ordme del gIorno "'c
non per raccomandazione, imp<licando qui
U!na responsabilità esplioita di un'altra Am-
ministrazione. Quindi accetto l'ordine del
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giorìllo come raccomandazione, senza la mi~
nima intenzione di metteI1e in dubbio il me
l1ito.

T ERR A C I N I A rIgar di termini,
potremmo allora chiedere di sospendene la
seduta e di i!nvitare il Ministro competente
a venire in Senato e ad esprimere il suo
avviso.

RUG G E R I Domando di parlare
per mozione d'ordine.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

RUG G E R I. La stessa materia trat~
tata dagli oI1dini del giorno presentati dal
senatore Cresrpellani, sia per quanto riguar~
da i porti, sia per quanto riguarda, appl1n~
to, ,le ferrovie, è riproposta, da questa par~
te, con articoli aggiuntivi. Ecco, allora, il
chiarimento che vOrDei chiedere: dopo que~
sta accettazione per raccomandazione, tali
articoli verrebbero esclusi?

Se chiederò, poi, in sede di discussione dc~
gH articoli 12~ter e 12~quater, la votazione
degli articoli stessi, si dirà anche allora che
non c'è il Ministro competente?

Del resto, il Ministro dovrebbe conoscere
la questione, perchè noi abbiamo presentato
già da uno o due giorni le nostre proposte.

P RES I D E N T E Senatore Rugge~
ri, in questo modo dovremmo sempre esige~
re la pre1senza al banco del Governo di tutti
i Ministri.

RUG G E R I. Allora, signor Presiden~
te, le faccio presente che il disegno di legge
in esame è stato presentato dal Presidence
del Consiglio dei ll]j,nistri, di concerto con
tutti i Mini!stri, perciò, o il ministro Pasto~
re ha la delega dai ministri interessati, op"
pure ~ovrebbe venire il Presidente del Con~
siglio dei ministri a rispondere. Perchè, se
noi proponiamo una dat,a modifica di sostan~
za e ci si obietta che non è presente H Ml~
nistro tale o il Ministro tal altro, e se quan~
to proponiamo riguarda iil problema che stia~
ma trattando, ebbene, devo dire che cosÌ

non si può andare avanti; cosÌ si fa pre~
sto, elegantemente, ad eluder, le nc~<este
e le proposte che vengono fatte!

P RES I D E N T E. Prego l'Assemble'1
di non v'Oler continuare in questa discussio~
ne. La questione potrà essere eventualmente
esaminata in sede di Glunt", di Reg:olamen~
to. (Vivaci proteste dalla sinzstra). Vogha~
ma ora ingolfarci in qUf'sta discus'èioI'.\:'?
Non mi pare opportuno, tanto piÙ che la
prassi che abbiamo sempre seguito non è diE--
forme da quella che si segue ora.

TERRACINI
lare.

Domando di fJ'jr~

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Se mi si consente,
con tutto il rilspetto verso l'onorevole Prc~
sidente, la prassi seguita è !'inversa. Infat"
ti pochi sono i disegni di legge che noi esa~
miniamo che il Ministro proponente non ab~
bia presentato di concerto con altri Mini"
stri. E tuttavia il Ministro proponente, se~
dendo al banco del Governo, ha sempre im~
personato anche i Ministri concertanti. Sa~
rebbe dunque questo il primo caso nel qua~
le, sotto la giustificazione ohe c'è il concer~
to ma non è presente il concertante,' si cer~
ca di eludere l'assunzione formale di certi
impegni.

Stiamo allora alla prassi ed evitiamo di
capovolgeda.
r- -~~~~~~'-"~~ -'

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Se il Presidente me lo consente, vor~
rei dare un chiarimento. Credo sia difficile
sfuggire a questa distinzione: cioè, un conto
è un ordinedell giorno e un conto è il testo
del disegmo di legge. È troppo ovvio che il
Ministro che qui rappresenta il Governo non
potrà, di fmnte a degli emendamenti, elu~
dere la sua presa di posizione adducendo



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23083 ~

497a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 23 NOVEMBRE 1961

la non presenza dei Mmistri interessati. Pere
chè il concerto è intervenuto su un testo;
il testo ha seguito un iter, ha 'subito delle
modificazioni per l'mtervento della Commis-
sione; tuttavia il Governo si esprime sugli
emendamenti r~ferendosi anche al suo testo.
Credo che il problema degli ordini del gior-

nO' debba trattarsi in altro mO'do; cIoè, gli
ordini del giorno poswno anche essere ac-
cettati per raccomandazione, senza per qUé-
sto Isuscitare altre considerazioni per quanto
concerne il testo; gli onorevoli senatori han-
no una conoscenza deHa prassi certamente
maggiore della mia, ma anche quando noi
avremo accettato l'ordme del giorno non
come raccomandazione, non è che Cl tro-
v,iamo di fronte ad un impegno di realIzza-
zione. Questa mi pare ovvio!

T ERR A C I N I. Questa sì che è ]a
prassi!

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Se voi siete soddisfatti, benissImo, ave-
te la possibiHtà fino alla fine dei secoli di
dire e ridire: guardate che c'è un ardine del
giarna! (Vivaci proteste dalla sinistra).

G O M B I. Questa è 1'illustrazione di un
andazzo, non delle prerogative de:l Parla-

mento! È proprio una bella confessIOne,
questa!

S P A N O. Che signi,fica « ,fino alla fi,ne
dei secoli »? H Parlamento non è uno
straccia.

.p A S T O RE, Ministro senza portatl)-

glio. Proprio lei, che ieri ha usato qui un

termine e ha detto che lo ha usato in un
certo mO'do, vuole adesso sofisticare su un'l
mia parola? Non mi sembra il piÙ compe-
tente a farlo.

Tuttav,ia io volevo dire questo, che stiano
tranquilli i Isenatari: evidentemente chi del
GoveJ1no sarà presente quando si discuteDan~
no gli emendamenti, quegli assumerà tutta
!a sua respansabilità.

M I L I L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I L I L L O . Signor PresIdente, iO'creda
ohe questa discussione, sarta ,in modo acca-
sianatle, impegni l'Assemblea ad un esame
piÙ a'pprofondito, perchè va al di là del caso
particalare. AbbiamO' sentito or ora l'onore-
vole MinistrO' fare aloune affeJ1maziol1l, che
ritenga inesatte e che intendo cOintestm~e
immediatamen te.

La prima affermazione inesatta riguarda
l'accettaziane di un ardine del giorno che
non castituirebbe un impegno politico per lJ
GoveLna. Lo oostituisce, invece. Che poi di

fa'tto il Gaverno abitualmente, per prassi in-
veterata, da condannare camunque, che svuo~
ta la ,funziane parlamentare, abhla l'abitu~
dine di nan tenere alcun canta degli ordini
del giornO', può sOllo essere motivo di hiasi-
ma politica ver'so il Govema. Sta di fatto
però ohe un ardine del giorno votata o ac~
cettato (a parte la raccomandazione, che è
un istitutO' paradassa,le che si è innestato
nella prassi) cOlstituisce un impegna per il
Gaverna, che il Ministro, che segue la di-
scussione, è senza dubbio autorizzato ad as-
sumere.

Non si può fare una distinzione (è questa
la seconda asservazione che contesto) tra
emendamentO' e ardine del giorno. Quando
un Ministro è qui, egli rappresenta il Gover-
na nella sua unità, ha piena facoltà cioè tU
esprimere il parere del Governo e di assu-
mere i relativi impegni, sia in rapporto agIi
emendamenti sia in relazione agIi ordini del
giornO'. Quakhe volta un ol1dine del giarno
impegna a:11r,i Ministri, così come vi sono
disegni di legge presentati di concerto trd
vari Ministri e disegni di legge presentati
da un solo Ministro. Ma ciò non può imp~-
dire al Parlamento di sollevare problemi, che
possanO' essere di competenza anche di un
Ministro diverso daqueIlo propanente e pre~
sente. In questo caso, appunto perchè il Mi-
nistro presente rappresenta l'intera Gaver-
no, egli rappresenta anche il sua collega
campetente nello specifico problema so'lle~
vato can l'ordine del giamo. Se egli ha dif-
ficaltà a pronunciarsi, ciò può impegnarlo,
per suo conto, a cansultarsi preventivamente
col collega competente, ma quandO' è qui,
egli è investita della responsabilità di tutto
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il Governo e non può sottrarsi al dovere di
pronunciarsi.

L U S SU, relatore di minoranza. Doman-
do di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U S SU, relatore di minoranza. Il Se~
nato consentirà ohe io dica che sono rima~
sto stupefatto per questa interpretazione po.
litica non impegnativa che si vuole dare
agli olldini del giorno del Senato.

Io ,ricordo ohe ,abbIamo discusso qui <:Jl
Senato ddle ore, una seduta intiera, su un
oI'dine del gioI1no. Il Senato ha 'sempre cre~
duto che, votando un ordine ,del giDrno cOon
cui si impegnasse il GDVeI1nOa svolgere una
certa azione, impegm:asse realmente il Go~
verno. Se poi la degenerazione padamentare,
per respansab~Htàdell'Esecutivo, parta alle
conclusiDni che ahbiamo sentito, io credo
che Inon ci sarà un sDlo senatore in questa
Aula che non lo stigmatizzi.

Ma a me preme Il',ordine del giorno dei
senatori Crespellani e Carboni, ed io propOi1-
go un emendamento, ai sensi dell'articolo 72
del Regolamento, convinto che il GoveI1no
non si opporrà, perchè se si Oopponesse, a
norma del RegDlamento, la discussio.ne av-
verrebbe domani.

Invece, se il Governo accetta, la discus-
sione si fa DI'a, in questo. ,momento..

n mio ,emendamento è il seguente: so.sti~
tuire la paI10la «~impegna}) con la parola
« inrv,ita }); e per questo emendamento vor-
rei .pregare, a no.rma di Regolamento, atto
colleghi di so.stenermi cOonuna alzata di ma-
no per non peI1del1e ulteriore tempo. neUa ri-
chiesta scritta, così come abbialIIlo sempre
fatto in Senato. per consuetudine. Chieda
pertanto che con questo emendamento l'or-
dine del giornD sia messo in votazione.

Signor IPresidente, le faccio subito perve~
nire la richiesta scritta.

P RES I D E N T E. I senatori Crespel-
lani e CaI1boni aderiscono alla propasta del
senatore Lussu?

C RES P E L L A N I. Aderiamo sen-
z'altro.

23 NOVEMBRE 1961

P RES I D E N T E. Si dia allora let-
tura dell'ordine del gioPDOdei senatori Cre-
spel:lani e CaI1boni.

C E M M I, Segretario:

« Il Senato,

considerata l'at1male insufficienza della
rete ,ferrDviaria esistente nell'Isola, special-
mente in rapporto allo sviluPPD dei traffici
conseguente all'attuazione del Piano della
R~nascita del:I'lsola ed all'entrata in eseroi-
zio delle navi~traghetto,

invita il Governo ad elaborare, d'intesa
coOn la Regione Sal1da, un piano per il po-
tenziamento delle ferrovie, che contempli lo
sviluppo della rete, la sua unificazione ed il
suo potenziamento ai fini della attuazione
del'le opere e degli interventi previsti dal
piano ponendo a carico delle Amministra-
zioni competenti gli onen derivanti ».

P oRE S I D E N T E . Mettoai voti l'ore
dine del giOorno nel testo modificatD. Chi lo
approva è pregato di 'alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Ca-
relli.

M I L ,I L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha :facoltà.

M I L I L L O. Aderisco senz'altro al con-
cetto infDrmatore di questo ovdine del gior~
no propoOsto da:l senatore Oarelli. Vorrei pe-
rò sottOopargli alcuni emendamenti tendenti
a rendere più ohiaro tale concetto.

Innanzi tutto, là dove si parla di «fa:&e
appHcativa del programma straordinario »,
io direi che sarebbe preferibile 'Parlare in.
vece di «redazione e attuazione del pro-
gramma straordinario ", perchè nOon è sol-
tanto l'a quest,ione applicativa che oocorre
tener presente. BisOogna tener cOonto di que~
sta esigenza delle aziende silvo~pastora:li an-
che nell'elaborazione del Piano, prima anco-
ra ohe nella sua applicazione.

In seco[]do luogo, proporrei di sostituire
la dizione « imprese a carattere familiare »

con l'altra {( aziende di coltivatori o alleva~
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tQn diretti, singQli Q assQciati)}. Penso in~
fatti che sarebbe opportuno attenersi alla
termmolog,ia da noi usata abitualmente e
sulla quale, cOlme certamente il collega Ca~
reHi ricorda, abbiamo svolto qui un'animata
discussione al fini appunto di una preCIsa
determinazione deI concetto di azienda fa-
miliare. In0'ltre m questa piÙ precisa dizio-
ne, si comprendono anche le eventualI coope~
rative, che si possono costrbuire per le azie'll~
de silvo~pastorali.

Voglio sperare che il senatore Carelli non
abbia difficoltà ad aderire a queste proPQste
dI emendamento, che mi sembra scatur!isca~
no dalla !logIca.

P RES I D E N T E. SenatQre Carelli,
accetta le modifiche !proposte dal senatore
Milillo al suo ordine del giorno?

C A R E L L I. Non ho dIfficoltà ad ade-
rire alle proposte del senatore Mihl<lo. Fac~
cio però rilevare ,che per quanto riguarda la
sua ultima proPQsta, CIOè la sost!ituzIOne d~l
concetto dell'azienda a carattere familiare
(ci fu anche un ohiarimen to da parte del
senatore Medici, se lei ben ricorda) eviden~
temente l'azienda a carattere familiare la
conosoiamo tulti, ma vi potrebbe essere pe-
ricolo di equIvocare. Azienda a carattere fa-
Huiiare, in linea generale, è queIla che assor-
be l'opera dei componenti la famiglia inte-
r t'ssata.

Ora, ripiegando sulla proposta del sena-
tore MilillQ, veniamo a restringere ,il con-
cetto di impresa familiare.

Concludendo: mentre aderisco al primo
emendamento, vorrei 'pregare il senatore Mi~
liMo di accettare il mio invito a lasciare
così com'è la proposta che io presento.

M I L I L L O. Allora ritiro il secondo
emendamento, quello relativo all'azienda a
caratte.re familiare, però vorrei pregarla di
accettare, a sua volta, l'aggiunta «o CQope~
rativistko ».

C A R E L L I. Sono d'accordo. OCCQrre
però ora sentire l'avviso della Commissione
ed i1 Ministro.

P RES I D E N T E. Invito la CommIS-
siQne e il Governo ad esprimere il loro avo
viso sull'emendamentQ im esame.

Z O T T A. reIatore. La CQmmlssione è
d'accordo sia per quanto riguarda il primo
sia per quantQ riguarda il secondo punto.

P A S T O RE, Ministro senza portato
glio. Il Governo è del medesimo avviso.

C A R E L L I . RingrazIO la CommIssione
ed Il Ministro.

P RES I D E N T E . Riprendiamo allora
l'esame del primo ordine del giorno, pre~
sentato dai senaton Lussu e Spano sul quale
sono stati proposti due emendarnenci.

Il primo, dei senatori Terracim, Secchia,
Vergani, Mamlllucaui, MencaraglIa, Donini
e Ristori, tende a sostituire il secondo com.
ma con Il seguente: «invita Il GovernQ a
presentare con urgenza al Parlamento un di~
segno di legge per la delega a,l Presidente
deUa Giunta regionale, ai sensi dell'artlco~o
47 delilo Statuto speCIale, delle funz,ioni dcì~
io Stato su tali Enti }).

Il secondo emendamento presentato dal
senatori MQnni ed altri è del seguente telllo~
re: « Sostituire il secondo comma con il ~e.
guente: "invita il GQverno a provvedere
con urgenza acchè siano date al Presidentp
della Giunta regionale, a sensi dell'articolo
47 dello StatutQ speciale, le funzioni dello
Stato su tali Enti" ».

SenatQre Terracmi, aderisce all'emenda-
mento Monni?

T ERR A C I N I. Sono d'accordo.

P RES I D E N T E. Invito la Commis.
sione ed il GovernQ ad espnmere il proprio
avviso.

Z O T T A reIatore. PersQnalmente mi
astengQ circa questa proposta.

P A S T O RE, Ministlo senza portafo~
glio. Il GQverno non è contrauio, ma credo
che sar~bbe opportuno sopprimere l'espres-
sione « oon urgenza ».
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M O N N I. L'urgenza è determinata dalb
necessità ohe nan si verifichi un ritardo ne]~
l'attuaziane del Piano; non vi sana a1tre
ragiani.

P A S T O RE, MinistrO' senza portaf()~
glia. Accetto tale diziane.

P RES I D E N T E. Metto allara ai voti
l'emendamentO' sostitutivo dei senatori Man~
ni ed altri. Chi l'approva è pregata di al~
zarsi.

(È app'rovata).

Si dia lettura dell'ordine del giarna dei
senatari Lussu e Spano come risulta con la
modifica testè approvata.

C E M M I, Segretaria:

attuaziane del Piano e quella dògli Enti di
bonifica e colonizzazione, invita il Governo
a provvedere can urgenza acchè siano da te
al Pn:~sidente della Giunta regionale, a sensi
dell'articolo 47 dello StatutO' speciale, le fun~
zione della Stato su tali Enti ».

P RES I D E N T E. r'\i'!etto ai voti ]'or~
dine del giorno. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approvata).

Rinvio il seguito deHa discussione alla se.,
duta pO'meridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
bUca oggi alle ore 17, cO'n ]0 stesso ordine

del giO'rnO'.

La seduta è tolta (ore 13,10).

« II Senato,

al fine di un coordinamento nello svi~ Dott. ALBERTOALBERTI
luppo agricolo fra l'attività dell'organO' di DLettore generale dell'Ufficio del resoconti parlamentari


